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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
“L’attuale disciplina degli appalti pubblici di lavori alla luce del terzo 
decreto correttivo del codice dei contratti e del regolamento attuativo”   
 

l Decreto Legislativo 
152/08 e il Regolamento 
attuativo del Codice dei 

Contratti recentemente  ri-
portato al percorso di ap-
provazione definitiva, modi-
ficano in maniera radicale la 
scelta del contraente nel set-
tore degli appalti pubblici di 
lavori. Le novità legislative 

richiedono un approfondi-
mento soprattutto in riferi-
mento alle procedure con-
corsuali. Al riguardo l’A-
smez organizza uno specifi-
co seminario per fornire, da 
un lato, un adeguato suppor-
to ai dipendenti e ammini-
stratori degli Enti locali nel-
la scelta del contraente, e 

dall’altro, per le imprese e i 
professionisti, precise indi-
cazioni per il loro adegua-
mento alle nuove realtà 
concorrenziali. L’iniziativa 
si svolgerà il giorno 3 feb-
braio 2009 dalle ore 9,30 
alle 17,30 sul tema 
“L’attuale disciplina degli 
appalti pubblici di lavori 

alla luce del terzo Decreto 
correttivo del Codice dei 
contratti e del Regolamento 
attuativo”. La sede è il Con-
sorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 22 del 28 gennaio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI E ALTRI ATTI NORMATIVI 
Decreto-legge 27 gennaio 2009, n. 3. Disposizioni urgenti per lo svolgimento nell'anno 2009 delle consultazioni eletto-
rali e referendarie. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 gennaio 2009. Proroga dello stato di emergenza nel territorio 
della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, in ordine alla situazione socio-economico ambientale determinatasi nella 
laguna di Marano - Grado. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA'. 
Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Determinazione 14 gennaio 2009. Linee 
guida sulla finanza di progetto dopo l'entrata in vigore del c.d. ''Terzo Correttivo''. (Decreto legislativo 11 dicembre 
2008, n. 152). (Determinazione n. 1). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Operativo servizio “Linea amica”. Risponde a cittadini 
 

n sistema per ri-
spondere alle do-
mande dei cittadini 

che chiedono chiarimenti o 
hanno avuto problemi con 
la Pubblica Amministrazio-
ne. Questo il nuovo servizio 
voluto dal Ministro della 
Funzione Pubblica, Renato 
Brunetta e presentato oggi 
nel corso di una conferenza 
stampa. Un servizio, quindi, 
- ha spiegato il ministro - 
che ''non è un call center, 
ma un sistema, una rete che 
risponde alle esigenze dei 
cittadini, a coloro che in so-
stanza sono i proprietari 
della pubblica amministra-
zione'. Il servizio, che ri-
sponde al numero 803.001, 
funzionerà come un ufficio 
di relazioni con il pubblico 
(URP), come quelli già pre-

senti tra i principali enti sta-
tali, razionalizzando il lavo-
ro dei singoli uffici. In so-
stanza - ha aggiunto il mini-
stro - ''linea amica è un si-
stema che razionalizza tutti 
gli URP, dall'Inps, all'In-
pdap, al Formez, alle regio-
ni, alle province, ai comuni, 
alle ASL. Tiene sotto con-
trollo la soddisfazione del 
cliente e cerca di risolvere i 
casi più difficili che vengo-
no posti. La sua creazione è 
già un passo enorme visto 
che in Europa non esiste'. 
Al momento il funziona-
mento degli URP costa cir-
ca 1 miliardo di euro l'anno. 
Linea Amica, che sarà col-
locata all'interno del For-
mez, costerà 4-5 milioni di 
euro e impiegherà 60 opera-
tori front office e 60 esperti 

back office, con la prospet-
tiva di arrivare a 150 e 150''. 
Le risorse - ha tenuto a pre-
cisare Brunetta - ''sono già 
esistenti, grazie ad un ra-
strellamento interno al mi-
nistero che ci dà ossigeno 
per 4-5 mesi. Speriamo però 
che qualcuno ci dia una ma-
no. Certamente, questo ser-
vizio, o funziona in maniera 
eccellente o non esiste. E se 
funziona possiamo pensare, 
nella prossima finanziaria, 
di destinarvi delle risorse 
per valorizzare questa espe-
rienza'. In sostanza Linea 
Amica valorizzi i servizi al 
cliente offerti via telefono 
dalle PA, aiuta chi non ha la 
padronanza delle nuove tec-
nologie ad usufruire da casa 
dei servizi della PA, indiriz-
za i cittadini verso l'ammi-

nistrazione competente, ri-
leva la soddisfazione del 
cittadino sui servizi infor-
mativi della PA, risponde 
alle e mail del cittadino per 
segnalazioni e informazioni. 
Linea amica si svilupperà in 
varie tappe. Dal 15 febbraio 
il servizio sarà esteso ai cel-
lulari, agli sms e ai fax. Dal 
primo marzo sarà pubblica-
to un report del network con 
classificazione del livello di 
soddisfazione e saranno at-
tivi servizi di assistenza 
personalizzata per disabili. 
Dal primo aprile è previsto 
un piano di formazione per 
1500 operatori del network 
e sarà attivato un servizio di 
assistenza di secondo livello 
per i cittadini che avranno 
incontrato difficoltà nel 
contatto con la PA. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 

Comuni, governo è un Robin Hood al contrario 
 

ltro che Robin 
Hood...''. Con 
questa battuta 

Roberto Tricarico, Assesso-
re alla casa del Comune di 
Torino e Presidente della 
Consulta Casa Dell'ANCI, 
commenta le notizie di 
stampa secondo le quali il 

Governo avrebbe intenzione 
di finanziare gli ammortiz-
zatori sociali utilizzando 
anche i 500 milioni previsti 
nel Piano Casa. '''Con que-
sta manovra, che preleve-
rebbe 500 milioni già desti-
nati al recupero degli allog-
gi di proprietà pubblica per 

far fronte alla sempre cre-
scente emergenza abitativa - 
spiega Tricarico - il Gover-
no dimostra di essere un 
Robin Hood al contrario: va 
a prelevare fondi destinati ai 
poverissimi per alleggerire 
la pressione sui nuovi pove-
ri''. '''E' giusto - conclude il 

rappresentante ANCI - che 
si cerchino nuove risorse 
per finanziare gli ammortiz-
zatori sociali, ma Robin 
Hood magari andrebbe a 
cercarle tassando le plusva-
lenze: questo si che sarebbe 
un togliere ai ricchi per dare 
ai poveri...''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Oggi Consigli provinciali straordinari in tutto il paese 
 

on una adesione 
pressoché totale al-
l'iniziativa lanciata 

dall'Upi, oggi in tutta Italia i 
Consigli Provinciali si a-
prono all'insegna del con-
fronto sulle riforme e sul 
futuro assetto istituzionale 
del Paese. Ad aderire all'ini-
ziativa ''Costruiamo insieme 
il nuovo sistema Paese' sono 
stati numerosissimi sindaci 
e rappresentanti dei Comuni 
e delle Regioni, Docenti 
Universitari, rappresentanti 
dei sindacati e delle forze 

economiche, che interver-
ranno domani nelle Aule 
consiliari. ''Il Paese - dichia-
ra il Presidente dell'Upi Fa-
bio Melilli - ha ormai im-
boccato la strada delle ri-
forme, e la prima approva-
zione ricevuta in Parlamen-
to la scorsa settimana dal 
federalismo fiscale nè è la 
dimostrazione. Ma proprio 
il federalismo fiscale, per 
essere attuato e raggiungere 
gli obiettivi di semplifica-
zione del sistema tributario 
e riduzione della pressione 

fiscale che ci siamo prefissi, 
ha bisogno di un rafforza-
mento di Regioni, Province 
e Comuni. Per questo il 
prossimo passo deve essere 
la definizione delle funzioni 
fondamentali con la Carta 
delle Autonomie locali. Il 
fatto che la proposta lancia-
ta dall'Upi, di discutere per 
un giorno nei Consigli di 
questi temi, abbia avuto tan-
to successo, dimostra non 
solo che le Province, a livel-
lo locale, sono considerate 
una istituzione di riferimen-

to per i Comuni, le Regioni 
e per gli attori economici e 
sociali, ma anche che il bi-
sogno di riforme è tanto più 
sentito quanto più ci si av-
vicina ad ascoltare e a dare 
voce alle comunità''. I Con-
sigli Provinciali aperti si 
svolgono secondo modalità 
differenti nelle varie Pro-
vince, in un arco temporale 
che va dalle 9,30 alle 21,00, 
a coprire l'intera giornata. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Intesa Bondi-Gelmini, cambiano le gite 
 

iù Italia e meno este-
ro nelle gite scolasti-
che: punta a questo 

l'intesa, siglata oggi tra i 
ministri dell'Istruzione e dei 
Beni Culturali, Mariastella 
Gelmini e Sandro Bondi, 
con la quale si dà il via al 
programma «Alla scoperta 
del tuo Paese». Si tratta di 
un progetto sperimentale, 
nell'ambito delle celebra-
zioni per i 150 anni dell'U-

nità d'Italia, che durerà due 
anni. Nel primo anno saran-
no coinvolte circa 500 scuo-
le in tutta Italia. Per favorire 
la partecipazione degli isti-
tuti (scuole secondarie di 
primo e secondo grado) - 
hanno spiegato stamani in 
una conferenza stampa i due 
ministri -  verranno definite 
apposite convenzioni (per 
avere tariffe agevolate an-
che da alberghi e ferrovie) 

attivando intese con le Re-
gioni e gli Enti locali e si 
aiuteranno gli studenti che 
provengono da famiglie di-
sagiate o che sono portatori 
di handicap (risorse saranno 
attinte anche da fondi mini-
steriali). Saranno incentivati 
i viaggi in treno sia per ra-
gioni di maggiore sicurezza 
sia per contribuire allo svi-
luppo del trasporto meno 
inquinante. L'iniziativa pre-

vede il bando di un concor-
so «Un viaggio alla scoperta 
dell'Italia»; per partecipare 
le scuole dovranno gemel-
larsi tra loro e presentare 
idee per la realizzazione di 
una gita di istruzione; i mi-
gliori progetti saranno rea-
lizzati in collaborazione con 
i due ministeri. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EDILIZIA SCOLASTICA 

Gelmini, in 6 mesi mappatura per messa in sicurezza 
 

ntro sei mesi dalla 
pubblicazione del-
l'accordo, raggiunto 

ieri tra governo e la confe-
renza degli enti locali, sarà 
completata una mappatura 
dello stato degli edifici sco-
lastici istituto per istituto, in 
base al quale poi si quantifi-
cheranno le risorse necessa-
rie e si stabiliranno le priori-
tà per la loro messa in sicu-
rezza. Lo ha annunciato og-
gi in conferenza stampa a 
palazzo Chigi il ministro 

dell'Istruzione Maria Stella 
Gelmini. ''La tragedia di Ri-
voli ma anche la rassegna 
stampa quotidiana rimanda 
a una situazione diffusa di 
insicurezza nelle scuole - 
spiega Gelmini affiancata 
dal collega ministro per i 
Rapporti con le Regioni 
Raffaele Fitto - gli enti loca-
li hanno risposto favore-
volmente all'invito del go-
verno a superare la fram-
mentazione delle competen-
ze sugli istituti, per il quale 

non abbiamo nemmeno in-
formazioni precisa su stato 
degli edifici''. Per questo, 
aggiunge il ministro ''l'ac-
cordo prevede la costituzio-
ne di gruppi di lavoro re-
gione per regione, composti 
da rappresentanti dei prov-
veditorati, degli uffici sco-
lastici regionali, dirigenti 
delle singole scuole e le as-
sociazioni di comunità mon-
tane e province per comple-
tare la rilevazione dei dati 
sullo stato degli istituti in 

tempi certi: queste squadre 
tecniche dovranno essere 
costituite entro 25 giorni, 
entro 45 giorni il prefetto si 
sostituirà ai gruppi non in-
sediati e le valutazioni do-
vranno giungere al ministe-
ro entro sei mesi. A questo 
punto i dati acquisiti infor-
matizzati andranno a com-
pletare l'anagrafe dell'edili-
zia scolastica''. Sui casi più 
urgenti, assicura il ministro 
Gelmini, interverrà imme-
diatamente il prefetto. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

SPECIALE FINANZIARIA 

Derivati, cambia tutto contro il rischio-debito 
Ridefinite di nuovo le regole per fare ricorso a questi strumenti finanziari usati 
troppo spesso dalle amministrazioni locali con particolare disinvoltura. Il qua-
dro di riferimento normativo ridisegnato con vincoli e rigidi paletti in modo da 
garantire una corretta valutazione tecnica ed economica 
 

 distanza di pochi 
mesi dal Dl 
112/2008 che di fat-

to aveva bloccato il ricorso 
ai derivati da parte degli En-
ti locali, la legge Finanziaria 
2009 ritorna sull'argomento, 
definendo una disciplina 
tendenzialmente articolata e 
complessa che in buona mi-
sura riprende le scelte pre-
cedenti. Il breve periodo in-
tercorso non riflette a suffi-
cienza l'evoluzione interve-
nuta a seguito della crisi fi-
nanziaria (di portata mon-
diale) che ha interessato pe-
santemente il sistema ban-
cario, la cui tenuta è stata 
messa a dura prova da una 
serie di operazioni (relative 
anche a strumenti derivati) 
estremamente rischiose e 
gestite senza una particolare 
consapevolezza. Di qui le 
novità della manovra Finan-
ziaria, tecnicamente realiz-
zate mediante l'integrale e 
completa sostituzione del-
l'articolo 62 della legge 
133/2008, che riguardano 
soprattutto i contenuti del 
regolamento da emanare, la 
comunicazione alla Corte 
dei Conti (da parte del mini-
stero) delle operazioni con-
cluse, la sanzione della nul-
lità del contratto in presenza 
di pattuizioni non conformi 
e la parziale possibilità di 
intervenire sulle posizioni 
già in essere. È importante 
sottolineare come, opportu-
namente, sia stato operato 
un intervento sistematico 
sulla disciplina, recependo 

alcune indicazioni contenu-
te nella normativa preceden-
te e disponendo talune a-
brogazioni che consentono 
di superare la pluralità di 
fonti che si sono sedimenta-
te nel corso del tempo. La 
legge 133/2008 infatti, non 
aveva raccordato efficace-
mente le nuove disposizioni 
con quelle riportate dalla 
legge 244/2007 creando una 
situazione complessa di in-
certo coordinamento (ad e-
sempio la prima prevedeva 
l'emanazione di un apposito 
regolamento con determina-
ti contenuti mentre la se-
conda un apposito decreto 
ministeriale riguardante ul-
teriori e diversi aspetti sa-
lienti). Alla luce dell'assetto 
realizzato dalla Finanziaria 
2009 un profilo merita di 
essere sottolineato e riguar-
da l'ampia regolamentazio-
ne della materia in rapporto 
all'assoluta marginalità delle 
operazioni che saranno in 
futuro poste in essere: dopo 
quanto emerso, infatti, è ben 
difficile ipotizzare che molti 
enti vi facciano ancora ri-
corso anche per le (condivi-
sibili) finalità di conteni-
mento del rischio legato alle 
passività in essere. INDE-
BITAMENTO - Prima di 
esaminare le novità sui de-
rivati è utile ricordare che la 
norma incide anche sull'in-
debitamento, confermando 
il divieto, inizialmente con-
tenuto nella legge 133/2008 
di emettere titoli obbliga-
zionari o altre passività che 

prevedano il rimborso del 
capitale in un'unica soluzio-
ne alla scadenza. A questo 
proposito, le modifiche in-
trodotte non riguardano tan-
to i contenuti quanto la for-
mulazione con cui si è per-
venuti al medesimo effetto: 
la manovra estiva, infatti, 
usava un'espressione diver-
sa, in quanto vietava con-
tratti che non prevedessero 
modalità di rimborso con 
rate di ammortamento com-
prensive di capitale e inte-
ressi. La questione interessa 
essenzialmente i prestiti ob-
bligazionari bullet per i qua-
li il rimborso avviene (nei 
confronti dei portatori) in 
un'unica soluzione alla sca-
denza, dal momento che, a 
seguito dell'intervento nor-
mativo operato dalla legge 
311/2004 non risulta possi-
bile contrarre mutui con a-
naloghe caratteristiche. Si 
tratta di una soluzione talora 
preferita rispetto a quella 
tradizionale, in considera-
zione dei più favorevoli 
spread ottenibili (essendo le 
emissioni bullet in alcuni 
casi più gradite sui mercati 
dei capitali), della maggiore 
flessibilità nel corso del pe-
riodo del prestito e del van-
taggio derivante dal rimbor-
so dell'imposta gravante su-
gli interessi corrisposti. 
Sempre in materia di inde-
bitamento è confermata la 
durata massima trentennale 
di ogni singola operazione, 
anche se consistente nella 
rinegoziazione di una passi-

vità esistente, ovviamente 
con la finalità di evitare 
tempi di rimborso eccessi-
vamente diluiti nel corso del 
tempo. La novità introdotta 
dalla Finanziaria in proposi-
to concerne l'inserimento di 
un limite minimo (pari a 
cinque anni), non riportato 
nella legge 133/2008 ma, 
peraltro, già presente nel-
l'ambito del Tu, all'articolo 
204. Rispetto agli strumenti 
derivati la disciplina intro-
dotta parte dalle previsioni 
contenute nella legge 
244/2008 e nella legge 
133/2008 ampliandole e in-
tegrandole allo scopo di as-
sicurare una maggiore con-
sapevolezza e tutela a favo-
re delle amministrazioni lo-
cali. È mantenuto, anzitutto, 
il rinvio a uno o più rego-
lamenti del ministero del-
l'Economia (sentite la Banca 
d'Italia e la Consob) allo 
scopo di individuare e defi-
nire le tipologie di contratti 
relativi a strumenti derivati 
che le amministrazioni loca-
li possono concludere. A 
tale regolamento è stato ag-
giunto il compito, rispetto a 
quanto già stabilito, di de-
limitare ulteriormente gli 
spazi di manovra degli enti 
nonché di assicurare con-
grue e appropriate condi-
zioni di trasparenza alle o-
perazioni poste in essere. 
Dal primo punto di vista, 
infatti, il regolamento deve 
precisare le componenti de-
rivate, implicite o esplicite, 
che gli stessi enti hanno fa-
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coltà di prevedere nei con-
tratti di finanziamento, allo 
scopo di circoscrivere, me-
diante una scelta positiva, le 
condizioni di rischio che 
possono essere assunte dalle 
singole amministrazioni lo-
cali. Dal secondo punto di 
vista, invece, è devoluta al 
regolamento la determina-
zione delle informazioni che 
i contratti relativi agli stru-
menti finanziari derivati de-
vono riportare, con la preci-
sazione che ciò deve avve-
nire in lingua italiana. La 
necessità di quest'ultima 
specificazione nasce dalla 
prassi operativa (oggetto di 
attenzione, in diverse occa-
sioni, anche da parte della 
magistratura contabile), che 
più volte ha rilevato la sti-
pulazione di contratti in lin-
gua straniera, soprattutto in 
inglese, richiamando - tra 
l'altro - anche la relativa di-
sciplina giuridica. A parte il 
riferimento alla lingua da 
utilizzare, la portata innova-
tiva della disposizione con-
cerne non tanto i contenuti 
quanto la fonte normativa: 
già la legge 133/2008 come 
detto in premessa, stabiliva 
la determinazione di tali a-
spetti, seppure con un de-
creto ministeriale, mentre 
adesso sono devoluti al re-
golamento, garantendo una 
maggiore unitarietà ed or-
ganicità dell'impianto nor-
mativo. In termini procedu-
rali, in modo consimile a 
quanto richiesto dalla Fi-
nanziaria 2008, è ipotizzata, 
in sede di ricorso agli stru-
menti derivati, un'apposita 
attestazione da parte del 
soggetto che provvede alla 
sottoscrizione del contratto 
(normalmente il responsabi-
le del servizio finanziario). 
Quest'ultimo, in particolare, 
deve formalizzare per iscrit-
to di avere preso conoscen-
za dei rischi e delle caratte-
ristiche degli strumenti de-
rivati, con l'obiettivo di ga-
rantire la necessaria consa-
pevolezza rispetto alle pat-

tuizioni contrattuali ma al-
tresì rispetto ai riflessi nega-
tivi che (sulla base di uno 
sfavorevole andamento del 
parametro assunto a riferi-
mento) possono scaturire 
dall'operazione finanziaria 
strutturata. SANZIONI - Il 
mancato rispetto delle di-
sposizioni regolamentari, 
così come l'assenza dell'at-
testazione della conoscenza 
dei rischi e delle caratteri-
stiche dell'operazione, com-
porta una sanzione piuttosto 
pesante. In entrambi i casi è 
stabilita la nullità del con-
tratto, tuttavia con una si-
gnificativa peculiarità ri-
spetto alle regole generali 
che caratterizzano questa 
tipologia di invalidità dei 
contratti: infatti, nella fatti-
specie, alla luce di una spe-
cifica indicazione normativa 
può essere fatta valere e-
sclusivamente dall'Ente lo-
cale. Si tratta, a evidenza, di 
una scelta del legislatore 
che mira a tutelare soprat-
tutto la posizione dell'am-
ministrazione rispetto a 
quella degli istituti di credi-
to, alla luce anche della 
possibile asimmetria infor-
mativa esistente. Altra novi-
tà rilevante da registrare, 
rispetto alle previsioni della 
legge 133/2008 concerne 
l'attenuazione del divieto di 
ricorso (sostanzialmente in-
tegrale) a siffatte operazioni 
da parte delle amministra-
zioni pubbliche. Nella sua 
portata generale tale vincolo 
è mantenuto: non è, infatti, 
possibile ricorrere a stru-
menti derivati fino all'ema-
nazione del regolamento e 
comunque per un anno dalla 
data di entrata in vigore del 
Dl 112/2008. Tuttavia, con 
la Finanziaria, diviene ora 
fattibile la ristrutturazione 
dei contratti derivati in esse-
re, esclusivamente però in 
funzione della modifica del-
la passività sottostante e al-
lo scopo di assicurare il 
mantenimento della neces-
saria corrispondenza. Da ciò 

consegue che non si tratta di 
una generica facoltà, attri-
buita agli Enti locali, di ri-
modulare i contratti già sti-
pulati allo scopo di riveder-
ne le condizioni e i parame-
tri, bensì di una possibilità 
strettamente tecnica, al fine 
di garantire il mantenimento 
della corrispondenza a se-
guito di operazioni di ri-
strutturazione della passivi-
tà principale (si pensi, e-
semplificando, a un'even-
tuale rinegoziazione). È una 
scelta del tutto logica e ap-
propriata che favorisce an-
che il pieno rispetto della 
normativa già presente e 
che consente il ricorso agli 
strumenti derivati esclusi-
vamente in relazione a pas-
sività esistenti, senza alcun 
intento speculativo e al solo 
scopo di provvedere alla 
copertura dei relativi rischi. 
CONTROLLO - È anche 
accentuato il controllo ope-
rato dalla Corte dei Conti, 
che, tra l'altro, si è pronun-
ciata, in diverse occasioni, 
sulle operazioni in derivati 
poste in essere dagli Enti 
locali. Il ministero dell'Eco-
nomia, infatti, a seguito del-
le nuove disposizioni dovrà 
procedere, con periodicità 
mensile, alla trasmissione 
alla Corte dei Conti della 
documentazione ricevuta in 
relazione ai contratti stipu-
lati. È abbastanza ovvio che 
tale segnalazione potrebbe 
determinare delle ripercus-
sioni in termini di responsa-
bilità amministrativa, qualo-
ra le operazioni con risulti-
no conformi alla normativa 
e si siano registrati danni 
erariali a carico delle am-
ministrazioni che le hanno 
poste in essere. Una norma 
simile era, invero, già pre-
sente nella Finanziaria 
2008, che tuttavia non im-
poneva una comunicazione 
generalizzata, bensì una se-
gnalazione limitata alle ipo-
tesi di violazione della nor-
mativa vigente. Sono stati 
anche meglio definiti gli 

obblighi informativi che de-
vono soddisfare gli Enti lo-
cali per assicurare la piena 
conoscenza, ai possibili de-
stinatari dei documenti di 
bilancio, dei rischi e degli 
esiti delle operazioni in 
strumenti derivati realizzate. 
Si tratta di un adempimento 
già imposto dalla Finanzia-
ria 2008 (comma 383), che 
tuttavia - alla luce della 
formulazione letterale - a-
veva destato alcune criticità 
interpretative e applicative. 
Non era chiaro, in particola-
re, il documento al quale 
allegare la nota informativa 
(la soluzione generalmente 
accolta si è tradotta nell'in-
serimento tanto nel bilancio 
di previsione quanto nel 
conto consuntivo) così co-
me gli elementi conoscitivi 
effettivamente da rappre-
sentare. In parte, con la 
nuova formulazione, tali 
criticità sono superate, assi-
curando altresì una maggio-
re uniformità tra le diverse 
amministrazioni locali. È 
chiarito, infatti, che la nota 
informativa deve essere al-
legata sia al bilancio di pre-
visione sia al rendiconto 
dell'esercizio (definito bi-
lancio consuntivo), espri-
mendo, rispettivamente, gli 
oneri e gli impegni finanzia-
ri stimati e sostenuti. È utile 
sottolineare che tale detta-
glio, soprattutto in sede pre-
visionale, contribuisce a ve-
rificare anche la congruità 
degli stanziamenti operati 
(dovendosi, ad esempio, da-
re copertura ai differenziali 
negativi attesi). COORDI-
NAMENTO - Infine, si de-
ve riconoscere opportuna-
mente, la manovra Finan-
ziaria provvede ad abrogare 
alcune disposizioni allo 
scopo di assicurare un effi-
cace coordinamento delle 
disposizioni in materia di 
derivati e contenere il nu-
mero delle fonti da cui tali 
operazioni sono disciplina-
te. il caso di tutte le norme 
riportate, in materia, nella 
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Finanziaria 2008 e che, in 
buona misura e con alcuni 
perfezionamenti, sono state 
inserite nella nuova formu-
lazione del testo dell'artico-
lo 62 della legge 133/2008. 
Ma tale considerazione vale 
anche per le disposizioni 
attuative emanate per effetto 
dell'articolo 41 (comma 1) 
della legge 448/2001 che 
riguarda l'accesso al merca-
to dei capitali da parte delle 
amministrazioni locali. Es-
se, infatti, sono abrogate a 
far data dall'entrata in vigo-
re del regolamento, che do-
vrà provvedere a ridefinire 
la disciplina attuativa, indi-
viduando - come detto - le 
operazioni realizzabili e le 
componenti derivate che 
possono essere assunte. Per 
un semplice coordinamento 
formale, invece, sono elimi-
nate dall'ordinamento - con 
effetto immediato - le di-
sposizioni, di cui all'art. 41 
(comma 2, primo periodo) 

della stessa Legge Finanzia-
ria per il 2002, che consen-
tivano di «emettere titoli 
obbligazionari con rimborso 
del capitale in unica solu-
zione alla scadenza, previa 
costituzione, al momento 
dell'emissione, di un fondo 
di ammortamento del debi-
to, o previa conclusione di 
swap per l'ammortamento 
del debito». Come emerge 
dalle considerazioni che 
precedono, il legislatore ha 
ridisegnato il quadro di rife-
rimento, anche normativo, 
riguardante il ricorso agli 
strumenti derivati da parte 
degli Enti locali, tra l'altro 
con un approccio meno "e-
motivo" e più organico di 
quanto non sia stato fatto 
con il decreto legge relativo 
alla manovra triennale 
2009/2011. Sul piano tecni-
co alcuni aspetti sono sen-
z'altro da valutarsi favore-
volmente, come la possibili-
tà di adeguare le operazioni 

alle modifiche della passivi-
tà sottostante o la migliore 
individuazione delle moda-
lità con cui strutturare l'in-
formativa da allegare al bi-
lancio di previsione e al 
conto consuntivo. In parte 
però l'intervento è pleona-
stico, dal momento che, 
mediante il successivo rego-
lamento, tende a rimodulare 
una disciplina che (si può 
facilmente presumere) sarà 
applicata molto di rado, dal 
momento che difficilmente 
le amministrazioni locali in 
futuro ricorreranno ancora 
agli strumenti derivati, an-
che alla luce del dibattito 
che è conseguito dall'opera-
tività già realizzata. Per le 
operazioni che potranno es-
sere effettuate in futuro in-
dubbiamente le opzioni ri-
cercate si traducono in u-
n'ulteriore delimitazione dei 
derivati concretamente uti-
lizzabili, da definirsi con-
cretamente mediante il suc-

cessivo regolamento attua-
tivo. Un aspetto su cui cer-
tamente sussiste una forte 
esigenza di intervento era 
ed è ancora rappresentato 
dalle operazioni già poste in 
essere e che in taluni casi 
presentano condizioni sen-
sibilmente negative per gli 
Enti locali. Si tratta, invero, 
di un profilo estremamente 
delicato, in considerazione 
della difficoltà di conciliare 
i diversi aspetti in gioco che 
sono tra di loro contrastanti: 
in proposito qualche novità 
potrebbe derivare non tanto 
dalla legislazione quanto 
dalle decisioni giurispru-
denziali alla luce di talune 
iniziative giudiziarie assun-
te dagli Enti locali interes-
sati. 
 

Federico Fontana  
Marco Rossi 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

I VOLTI DELLA CRISI – Welfare e relazioni industriali/Errani. «Sui 
fondi serve trasparenza, non vorremmo rischiare sorprese dalla Ue» 

Otto miliardi agli ammortizzatori 
Il Governo alle Regioni: 2,7 miliardi devono arrivare dalle vostre ri-
sorse 
 

ROMA - Il 67% lo mette lo 
Stato, il 33% toccherà alle 
Regioni. Per finanziare gli 8 
miliardi necessari nel 2009-
2010 per gli ammortizzatori 
sociali, il Governo ha chie-
sto ieri ufficialmente il soc-
corso delle Regioni per un 
importo totale a loro carico 
di 2,650 miliardi attraverso i 
Por (piani operativi regiona-
li) cofinanziati dal Fse 
(Fondo sociale europeo). E i 
governatori non si tirano 
indietro, ma rilanciano: ser-
ve chiarezza e vanno evitate 
«partite di giro», hanno ri-
sposto, a cominciare dai 
chiarimenti da fornire alla 
Commissione europea, se-
condo la quale gli ammor-
tizzatori «non possono esse-
re finanziati dal Fse». Di 
più, aggiungono: si decida 
presto, perché la crisi morde 
sempre di più e non consen-
te altre perdite di tempo. La 
settimana scorsa i governa-
tori gli avevano dato i sette 
giorni, e ieri, al settimo 
giorno, il Governo ha svela-
to (in parte) le sue carte sul 
nodo sempre più intricato 
del finanziamento degli 
ammortizzatori sociali. Con 
un documento inviato ai 
presidenti regionali («Raf-
forzamento dell'intervento 
di sostegno al reddito e alle 
competenze del lavoro») ha 
chiarito la sua strategia di 
fondo. Una risposta che tut-

tavia ieri non è stata accom-
pagnata da quel vertice poli-
tico al massimo profilo che i 
governatori auspicavano. 
Nel pomeriggio c'è stato un 
round col ministro per gli 
Affari regionali, Raffaele 
Fitto, e niente più. Il tavolo 
tecnico-politico al massimo 
livello (con Tremonti, Sac-
coni e Scajola) ci sarà solo 
lunedì prossimo, il 2 feb-
braio. Con l'obiettivo di co-
struire «un percorso condi-
viso entro mercoledì», ha 
promesso Fitto. Che ha get-
tato acqua sul fuoco delle 
polemiche sul'impiego dei 
fondi Ue: «Il Governo sta 
conducendo il confronto 
con la Commissione euro-
pea, non vedo elementi di 
problematicità. È chiaro - ha 
chiarito - che il documento 
finale dovrà essere condivi-
so dalla Commissione, al-
trimenti non si va da nessu-
na parte». I governatori d'al-
tra parte continuano a tenere 
alta la guardia. «Non è pos-
sibile scaricare questo ritar-
do sulle spalle delle Regioni 
che, da ottobre, hanno dato 
la loro disponibilità a fare la 
propria parte», ha spiegato 
il rappresentante dei gover-
natori, Vasco Errani (Emilia 
Romagna), dopo aver incal-
zato il Governo per il verti-
ce definitivamente chiarifi-
catore poi deciso di comune 
accordo per lunedì. Risposte 

che per le Regioni devono 
garantire, oltre alla tempe-
stività degli interventi, an-
che «chiarezza e trasparen-
za» sulle risorse che il Go-
verno intende mettere in 
campo, sulla loro prove-
nienza e, naturalmente, sulla 
bontà del ricorso al Fondo 
sociale europeo per «evitare 
sorprese negative». Di più, 
ha spiegato ancora Errani: 
«Le Regioni vogliono capi-
re cosa si finanzierà, e co-
me, con le risorse (5,350 
miliardi, ndr) che mette il 
Governo per evitare una 
sorta di partita di giro». Im-
plicito il riferimento ai Fas 
(Fondi per aree sottoutiliz-
zate) e al rischio di altre 
sorprese negative per i bi-
lanci locali. «Occorre che si 
giochi a carte scoperte per-
ché già è tardi e i tempi so-
no decisivi», ha aggiunto il 
presidente dell'Umbria, Ma-
ria Rita Lorenzetti. Senza 
scordare il fronte degli enti 
locali, che temono l'assalto 
per 500 milioni ai fondi per 
la casa. Oggi, però, su que-
sto fronte, potrebbe arrivare 
una schiarita, con un nuovo 
round tecnico e forse una 
prima intesa sul testo tra 
Regioni ed Esecutivo. È in 
questa situazione di parziale 
disgelo, ma ancora per nien-
te risolutiva, che tra pochi 
giorni si svolgerà il con-
fronto finale sugli ammor-

tizzatori sociali. Nel docu-
mento consegnato ieri il 
Governo valuta appunto in 
8 miliardi («per rendere mi-
nimi i rischi di sorpresa») 
nel biennio 2009-2010 le 
risorse necessarie per af-
frontare la crisi sul mercato 
del lavoro. Un finanziamen-
to che includerebbe i sussi-
dia sostegno dei redditi, la 
componente contributiva e 
gli interventi formativi. E le 
risorse dovranno essere il 
risultato «di più fonti»: il 
bilancio dello Stato, i Fondi 
europei di competenza sta-
tale e regionale, i fondi in-
terprofessionali per la for-
mazione continua e il relati-
vo prelievo dello 0,30% sul 
monte salari delle imprese, 
gli enti bilaterali promossi 
dalla arti sociali, altre libe-
ralità del settore privato o 
del privato sociale. Le risor-
se nazionali da «mobilizza-
re» raggiungerebbero i 
5,350 miliardi. E alle Re-
gioni, appunto, si chiede 
«un concorso finanziario» 
per 2,65o miliardi ripro-
grammando i Por «ovvia-
mente senza interferire con 
impegni giuridici già assun-
ti», è la promessa. Che per i 
governatori è una premessa, 
ora tutta da verificare. 
 

Roberto Turno  
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IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

RIFORME DIFFICILI – Il decentramento del Fisco/Il testo del Sena-
to applica il principio costituzionale della ripartizione delle risorse tra 
Stato e periferia 

Federalismo, la strada è giusta 
QUESTIONI CONTROVERSE/Non ha senso chiedere ora i numeri: 
i vincoli di finanza pubblica sono garantiti a monte - Tre punti critici 
(tra cui l'Irpef) ma la Camera potrà correggere 
 

el dibattito sul fede-
ralismo fiscale non 
sempre sono chiari 

i termini. Non stupisce, data 
l'elevata complessità "tecni-
ca" della questione. È una 
riforma necessaria e urgen-
te. Piaccia o non piaccia, il 
nostro sistema ha compiuto 
ormai troppi passi in dire-
zione di un assetto "federa-
le" o "quasi federale", per 
poterne fare a meno. Una 
volta ridistribuiti sul territo-
rio compiti e funzioni (la 
responsabilità d'interventi, 
prestazioni e servizi) secon-
do il principio di sussidia-
rietà (come hanno fatto qua-
si tutti i grandi Paesi del-
l'Occidente), non si può pre-
scindere da un sistema di 
finanza pubblica ispirato ai 
principi di autonomia, re-
sponsabilità, trasparenza. In 
mancanza, sarà (è) difficile 
mantenere il controllo della 
finanza pubblica, contenere 
la pressione fiscale, assicu-
rare un adeguato livello dei 
servizi e delle prestazioni 
erogati a cittadini e imprese: 
tre obiettivi che possono 
essere variamente armoniz-
zati fra loro, ma che devono 
essere tutti perseguiti. Va 
subito sgombrato il tavolo 
da argomenti ispirati alla 
nostalgia del passato. Non si 
torna allo Stato centralista, 
inadeguato al governo della 
complessità delle società del 

Duemila: nessuno lo fa, 
neppure la Francia, che pure 
dispone di una forte ammi-
nistrazione centrale. Ma bi-
sogna organizzare e far fun-
zionare bene lo Stato decen-
trato (quasi federale): finora 
non lo abbiamo fatto. La 
partita è complessa: richiede 
alcuni limitati ma importan-
ti ritocchi al titolo V della 
Costituzione (per distribuire 
meglio i poteri tra Stato e 
Regioni), l'istituzione del 
Senato federale, l'approva-
zione della Carta delle au-
tonomie. E il federalismo 
fiscale. Quale federalismo 
fiscale? Quello appena ap-
provato dal Senato? Quel 
testo non è perfetto, richiede 
aggiustamenti e correzioni, 
ma va nella giusta direzio-
ne. Se la Camera farà un 
lavoro di “fine tuning”, co-
me ha fatto il Senato, po-
tremmo arrivare a una buo-
na legge. Spieghiamo sinte-
ticamente perché, rinviando 
per i dettagli a un recente 
paper di Astrid (in 
http://www.astridonline.it/il
-sistema1/index.htm). In-
nanzitutto: a differenza dei 
progetti del passato, il testo 
approvato al Senato è in li-
nea con i principi costitu-
zionali, salvo dettagli che la 
Camera potrà correggere. Il 
punto è rilevante:le riforme 
incostituzionali sono co-
struite sulla sabbia (prima o 

poi la Corte le smonta). E 
l'articolo della Costituzione 
in questione (il 119) non è 
contestato, né a destra né a 
sinistra. Tremonti e Salvati 
ne rivendicano la paternità: 
dunque è una disposizione 
bipartisan, come dovrebbero 
essere tutte le norme costi-
tuzionali! In base all'articolo 
n9, Regioni ed Enti locali 
devono avere risorse suffi-
cienti al finanziamento inte-
grale delle funzioni (dunque 
delle prestazioni e servizi) 
loro attribuite. Ma le devo-
no avere sotto forma di tri-
buti propri e di comparteci-
pazioni al gettito di tributi 
erariali (integrate da quote 
del fondo perequativo peri 
territori con minore capacità 
fiscale). Dunque non più "a 
piè di lista"; ma attivando 
un rigoroso "circuito della 
responsabilità" tra prelievo 
e spesa: quello che impone 
agli amministratori locali di 
dire ai cittadini: «Volete più 
servizi? Dovete pagare più 
tasse o tariffe più alte»; 
«Volete pagare meno tasse? 
Dovete accettare una ridu-
zione della quantità o della 
qualità dei servizi». Una 
volta prese, beninteso, tutte 
le misure per migliorare 
l'efficienza della spesa e la 
produttività delle ammini-
strazioni. C'è un unico mo-
do per raggiungere questo 
obiettivo, senza aumentare 

spesa e pressione fiscale. 
Distribuire le risorse (tributi 
propri, compartecipazioni, 
fondo perequativo) partendo 
dalla definizione di livelli e 
costi standard virtuosi per 
ciascuna funzione (presta-
zione o servizio). I livelli 
standard coincideranno con 
i "livelli essenziali delle 
prestazioni", dove la legge 
li prevede; se no, saranno 
stimati tenendo conto dei 
bisogni ma anche delle ri-
sorse disponibili. I costi 
standard saranno stimati 
sulla base delle esperienze 
delle amministrazioni più 
efficienti. Il gettito poten-
ziale dei tributi e delle com-
partecipazioni sarà stimato 
al netto di livelli di evasione 
superiori alla media. Ne ri-
sulterà così un sistema e-
quo, che non premierà i più 
ricchi né penalizzerà i più 
poveri; ma premierà i più 
efficienti nella gestione dei 
servizi e nel recupero del-
l'evasione fiscale, innescan-
do una competizione virtuo-
sa. Il testo del Senato segue 
questa impostazione, sia pu-
re come punto d'arrivo di un 
processo che parte dalle 
sperequazioni esistenti; e sia 
pure con qualche eccezione 
ingiustificata (varrà per 
l'8o% delle risorse regionali 
e locali). Per ciò merita un 
giudizio fondamentalmente 
positivo. E non ha senso 
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chiedere ora i numeri, per-
ché il rispetto degli attuali 
equilibri di finanza pubblica 
costituisce, nel testo, un 
vincolo "a monte" da rispet-
tare nella definizione dei 
livelli e dei fabbisogni stan-
dard. Tre, a nostro parere, 
sono i punti critici. Primo: 
la (incostituzionale) seg-
mentazione del finanzia-
mento a seconda della natu-
ra delle "funzioni assegna-
te". La questione non ha un 
gran rilievo quantitativo. Le 
funzioni per cui è prevista 
una perequazione parziale 
valgono meno dia punti di 
Pil. La perequazione inte-

grale richiederebbe poco più 
di 0,5 punti di Pil. Ma si 
tratta delle risorse destinate, 
per lo più, agli investimenti 
(produttivi e infrastrutturali) 
necessari per superare nel 
tempo le condizioni di "mi-
nore capacità fiscale". La 
perequazione parziale legit-
timerebbe invece il perdura-
re di richieste d'assistenzia-
lismo. Secondo: l'uso del-
l'Irpef come cuore del si-
stema di compartecipazione 
e perequazione. È un tributo 
che cresce 1,5 volte la cre-
scita del Pil; dunque, se si 
vuole contenere la dinamica 
complessiva della spesa 

pubblica (e ridurre la pres-
sione fiscale) occorrerebbe 
ogni anno rinegoziare la mi-
sura della compartecipazio-
ne: sarebbero cancellate au-
tonomia e responsabilità. 
Meglio scegliere altri tribu-
ti. Infine: occorre definire 
un sistema di "contabilità 
della Repubblica" associan-
do Regioni ed Enti locali 
nel governo della finanza 
pubblica, a partire dalla de-
finizione del suo quadro di 
riferimento (il Dpef), in 
modo da superare la logica 
della negoziazione tra un 
sistema delle autonomie che 
"chiede" risorse e un Go-

verno centrale che "rispon-
de". Al Parlamento, rifor-
mato con l'istituzione del 
Senato federale, va affidato 
il ruolo di decisore ultimo e 
di garante degli interessi 
unitari della comunità na-
zionale, in caso di mancata 
intesa. Così il federalismo 
fiscale servirà a ridurre e 
riqualificare spesa e prelie-
vo e a migliorare il livello 
dei servizi forniti ai cittadi-
ni. E a rendere più moderno 
ed efficiente il nostro Paese. 
 

Franco Bassanini  
Giorgio Macciotta 
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TRASPORTI - Dopo l'ondata di maltempo e le numerose frane, in 
tilt il traffico con la Sicilia - Oggi il Governo vara lo stato di emer-
genza 

Caos totale sulla Salerno-Reggio 
Bertolaso: A3 riaperta entro domenica - Loiero: disastrati 220 Co-
muni calabresi 
 
LAMEZIA TERME - Og-
gi il Consiglio dei ministri 
dovrebbe dichiarare lo stato 
d'emergenza in Calabria. 
Parola di Guido Bertolaso, 
il sottosegretario alla Prote-
zione civile che ieri a La-
mezia Terme ha incontrato 
il governatore calabrese 
Agazio Loiero, i presidenti 
delle Province, i sindaci e i 
prefetti. «Una quota dei 100 
milioni stanziati dal Gover-
no a fine anno toccherà alla 
Calabria», ha assicurato 
Bertolaso arrivato a Lame-
zia dopo la frana sull'A3 che 
ha fatto due morti e tre feri-
ti. L'autostrada da domenica 
scorsa è chiusa al traffico da 
Cosenza a Falerna perché 
sequestrata dalla procura 
della Repubblica cosentina 
che ha aperto un'inchiesta 
nei confronti di due dirigen-
ti dell'Anas per disastro col-
poso, ma secondo Bertolaso 
«potrebbe essere riaperta 
entro fine settimana». La 
situazione è diventata sem-
pre più complicata quando 
ieri il prefetto di Reggio Ca-

labria Francesco Musolino 
ha disposto la chiusura del 
tratto d'autostrada tra gli 
svincoli di Scilla e Villa San 
Giovanni su segnalazione di 
pericolo frane da parte del-
l'Anas. Il traffico viene di-
rottato sulla Statale 18 tirre-
nica, così come nell'interru-
zione tra Cosenza e Falerna, 
con ingorghi inevitabili. Da 
Cosenza a Reggio, meno di 
200 chilometri, s'impiegano 
mediamente cinque ore. 
Una Calabria a pezzi quella 
di cui hanno parlato gli 
amministratori locali a Ber-
tolaso. Che ha invitato i 
sindaci a intervenire subito. 
«Poi fate una lista delle spe-
se, presentatela alla Regione 
e il Governo centrale vi 
rimborserà», è la raccoman-
dazione di Bertolaso ai sin-
daci. Che sono stati ricon-
vocati a Lamezia per fine 
febbraio: «Vedremo quanti 
soldi saremo riusciti a recu-
perare e dove intervenire 
con maggiore urgenza». Il 
sottosegretario prima di an-
dar via ha costituito una 

task force per la Calabria 
guidata da Adriana Volpini, 
dirigente del ministero, per 
curare gli interventi tecnici 
e trovare le risorse econo-
miche adeguate. Bertolaso 
ha ricordato che le zone a 
rischio idrogeologico in Ca-
labria sono quattromila, una 
media di sei per ognuno dei 
409 Comuni. E dopo un in-
coraggiante «se lavoriamo 
insieme ce la faremo», il 
sottosegretario ha tirato fuo-
ri l'esempio di Cavallerizzo, 
in provincia di Cosenza, 
dove nel marzo 2007 una 
frana distrusse il villaggio 
del comune di Cerreto: «Il 6 
marzo inaugureremo il nuo-
vo paese ricostruito». In-
sieme ai messaggi rassicu-
ranti del sottosegretario è 
arrivato anche quello di 
Vincenzo De Masi, sindaco 
di Pizzoni, nelle Preserre 
vibonesi: sei alluvioni in 
bilancio. «Ogni volta ven-
gono gli ispettori, constata-
no frane e disastri, poi van-
no via e di soldi neanche 
l'ombra» ha dichiarato delu-

so il primo cittadino. Per 
Salvatore Galluzzo, sindaco 
di Gerace, «la Locride è sta-
ta messa in ginocchio dal 
maltempo di questi ultimi 
due mesi, ma non ci sono 
fondi per intervenire». Sal-
vatore Perugini, presidente 
di Anci Calabria, ha detto: 
«Siamo i primi titolari della 
protezione civile nei Comu-
ni ma non abbiamo le risor-
se». Sono 220 i Comuni che 
hanno registrato danni gravi 
per il maltempo in Calabria, 
ha evidenziato il presidente 
della Regione Loiero. Che 
ha preannunciato: «Se ci 
sono emergenze le dobbia-
mo affrontare togliendo pe-
rò soldi ad altri bisogni del-
la Calabria». E Wanda Fer-
ro, presidente di Upi Cala-
bria, ha ricordato che il Go-
verno ha revocato 3o milio-
ni alla Calabria destinati al-
la viabilità minore e a rimet-
tere in sicurezza diverse 
strade. 
 

Vinicio Leonetti 
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COMUNI - Arrestato progettista del T-Red 

Si allarga l'inchiesta sui semafori truffa 
Sotto accusa anche 63 comandanti di vigili e 39 amministratori - 
Associazioni consumatori: non pagate le multe 
 

MILANO - L'arresto del 
progettista dei T-Red, Ste-
fano Arrighetti, 45 anni, di 
Seregno (Milano), titolare 
della Kria di Desio, ad ope-
ra dei carabinieri lombardi e 
di quelli di San Bonifacio 
(Verona) nell'ambito del-
l'inchiesta della procura di 
Verona sui cosiddetti sema-
fori intelligenti, è di quelli 
destinati a innescare effetti 
a catena. In primis sulle 
multe (contestatissime) 
comminate finora in mezza 
Italia che hanno rimpingua-
to le casse comunali e pro-
curato lauti bonus agli am-
ministratori agganciati al 
numero di contravvenzioni. 
Frode nelle pubbliche forni-
ture, è questo il capo di ac-
cusa per Arrighetti che, se-
condo gli inquirenti, avreb-
be omologato solo la tele-
camera e non avrebbe chie-
sto e, quindi, mai ottenuto 
dal ministero dei Trasporti 

l'omologazione dell'hardwa-
re dell'apparecchiatura che 
fa funzionare l'intero siste-
ma. Tra i 109 indagati figu-
rano 63 comandanti di poli-
zia municipale tra cui quello 
di Perugia e di Mogliano 
Veneto (Treviso), 39 ammi-
nistratori pubblici e sette 
amministratori di società 
private. Sono, invece, 80 i 
comuni del Centro-Nord 
Italia al centro dell'indagine 
nei quali sono state commi-
nate decine di migliaia di 
contravvenzioni. L'ammini-
strazione comunale di Peru-
gia «appresi da organi di 
stampa gli sviluppi giudizia-
ri della vicenda T-Red», ri-
badisce in una nota che 
«tutti gli atti amministrativi 
di sua competenza sono 
sempre stati del tutto corret-
ti e nell'assoluto rispetto 
delle normative vigenti». Il 
Comune di Lerici si costi-
tuirà in giudizio come parte 

lesa per la vicenda dei «se-
mafori intelligenti». Canta-
no vittoria le associazioni 
dei consumatori. Il Coda-
cons invita chi ha preso una 
multa ad impugnarla e a 
chiedere l'annullamento pre-
sentando ricorso al Giudice 
di Pace, ma chiede anche ai 
Prefetti di provvedere diret-
tamente d'ufficio all'annul-
lamento delle multe dei se-
mafori incriminati. «Erava-
mo stati noi a chiedere mesi 
fa di ampliare l'inchiesta ad 
altre città - spiega il Coda-
cons - nell'esposto erano 
stati segnati casi analoghi a 
quelli di Verona e ora, pro-
prio questi semafori, sono 
stati messi sotto sequestro». 
Anche Telefono Blu Sos 
Consumatori, che riceve 
migliaia di richieste di aiuto 
ai propri centralini contro le 
multe dei T-red, a seguito 
dei primi provvedimenti a 
carico del progettista dei 

semafori intelligenti e delle 
indagini in corso a tappeto 
su amministratori pubblici, 
comandanti di polizia muni-
cipale e amministratori di 
società private, lancia un 
appello ai Comuni coinvol-
ti: «Annullate automatica-
mente tutte le multe com-
minate conte apparecchiatu-
re incriminate nel periodo 
sotto indagine e prendete gli 
opportuni provvedimenti 
per evitare in futuro simili 
situazioni». «È necessario 
che il governo intervenga al 
più presto presso i comuni 
affinché vengano rimossi i 
dispositivi T-Red», ha chie-
sto Simone Baldelli, vice-
presidente del Popolo della 
Libertà alla Camera, che ha 
presentato una interrogazio-
ne alla Camera sul caso dei 
T-Red sottoscritta anche 
dagli onorevoli Moffa, Lo-
renzin, Landolfi, Rizzoli e 
Proietti Cosimi. 
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TELE FISCO 2009 - Le Entrate chiariscono i compiti dei Comuni 
per i contribuenti iscritti all'Aire 

Residenze estere vigilate 
I nomi all'Agenzia - Monitoraggio sull'effettività dei trasferimenti 
 

a partecipazione dei 
Comuni all'attività di 
accertamento fiscale 

sulle residenze fittizie all'e-
stero delle persone fisiche 
inizia con il monitoraggio e 
la comunicazione generaliz-
zata sulle posizioni anagra-
fiche dei contribuenti all'a-
genzia delle Entrate. A que-
sta attività può, poi, seguire 
un'attività di controllo con 
segnalazioni al Fisco di in-
formazioni «qualificate e 
circostanziate» che condu-
cono a una rettifica effettiva 
del debito tributario del sog-
getto sottoposto a controllo. 
Questa modalità operativa a 
due tempi, tracciata dall'a-
genzia delle Entrate in una 
risposta fornita nel corso di 
Telefisco 2009, è quella che 
scaturisce, secondo l'ammi-
nistrazione, dalla formula-
zione dell'articolo 83, com-
ma 16 del Dl 112/08 (la co-
siddetta manovra d'estate) 
che aggiorna le regole sui 
controlli relativi alle resi-
denze fittizie all'estero. I 

Comuni, entro i sei mesi 
successivi alla richiesta di 
iscrizione all'Aire, devono 
confermare all'ufficio del-
l'agenzia delle Entrate com-
petente in base all'ultimo 
domicilio fiscale che il ri-
chiedente ha «effettivamen-
te» cessato la residenza in 
Italia. Questa comunicazio-
ne e la relativa attività di 
controllo, come ha specifi-
cato l'Agenzia, è automatica 
e generalizzata. Quindi i 
Comuni hanno l'incomben-
za di realizzare alcuni ac-
certamenti diretti sui sog-
getti che richiedono l'iscri-
zione all'Aire e, a prescinde-
re da riscontri di situazioni 
anomale, devono comunica-
re al Fisco gli elementi ana-
grafici del contribuente. 
Questa attività dovrà essere 
svolta dai Comuni, in una 
prima fase, nei confronti 
anche dei soggetti che si so-
no iscritti all'Aire dal 1° 
gennaio 2006. La stessa 
norma prevede che i Comu-
ni e l'agenzia delle Entrate 

effettuino nel triennio suc-
cessivo all'iscrizione all'Ai-
re un monitoraggio per ac-
certare, con i poteri di con-
trollo del Dpr 600/73, l'ef-
fettività della cessazione 
della residenza nel territorio 
nazionale. Solo questa se-
conda fase, produce segna-
lazioni al Fisco che devono 
essere caratterizzate dagli 
elementi di qualificazione 
previsti dal provvedimento 
del direttore dell'agenzia 
delle Entrate del 3 dicembre 
2007 (pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» n. 292 
del 17 dicembre 2007). In 
particolare, le segnalazioni 
dei Comuni devono essere 
riferite a situazioni sintoma-
tiche di fenomeni evasivi e 
devono essere caratterizzate 
da una specifica qualifica-
zione. Sotto questo profilo il 
provvedimento stabilisce 
che per segnalazioni quali-
ficate si devono intendere le 
posizioni soggettive in rela-
zione alle quali sono rilevati 
e segnalati atti, fatti e nego-

zi che evidenziano, senza 
ulteriori elaborazioni logi-
che, comportamenti evasivi 
e elusivi. Dalla ricostruzio-
ne fornita dalle Entrate è 
chiaro che deriva, quale 
conseguenza immediata, 
un'attività di controllo da 
parte dei Comuni diretta in 
modo generalizzato ad ac-
certare, al momento dell'i-
scrizione all'Aire, l'effettiva 
cessazione della residenza 
nel territorio nazionale. La 
determinazione dell'effettiva 
cessazione della residenza 
comporta, come indicato 
anche dalla circolare 
304/E/97, l'individuazione 
di una serie di elementi che 
riguardano non solo il sog-
getto trasferito all'estero, ma 
anche i suoi familiari per 
individuare se il contribuen-
te ha trasferito il suo domi-
cilio, vale a dire i propri in-
teressi economici e affettivi. 
 

Benedetto Santacroce 
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IL SOLE 24ORE – pag.28 
 

ENTI LOCALI - L'Economia corregge le istruzioni sull'esonero 
dall'imposta 

Niente esenzione Ici per il parente in affitto 
Non basta l'assimilazione nel regolamento comunale 
 

esenzione Ici non 
spetta per le case 
concesse in loca-

zione a soggetti che la adi-
biscono ad abitazione prin-
cipale, neppure in presenza 
di un regolamento comunale 
di assimilazione alla prima 
casa. E ciò perché i poteri 
regolamentari dei comuni 
non consentono una simile 
facoltà. È quanto precisa, 
del tutto innovativamente, 
la risposta arrivata ieri alla 
commissione Bilancio della 
Camera da parte del mini-
stero dell'Economia all'in-
terrogazione parlamentare 
n.5-00874. L'indicazione si 
pone in contrasto con la ri-
soluzione n. 12/2008 del-
l'Ufficio per il federalismo 
fiscale, malgrado l'estensore 
della risposta si affanni a 
cercare un filo comune. Il 
problema riguarda l'indivi-
duazione delle fattispecie 
assimilate all'abitazione 

principale con regolamento 
o delibera comunale, per 
l'applicazione dell'esenzione 
Ici disposta, a partire dal 
2008, dall'articolo i del Dl 
93/08. La disposizione di 
legge non contiene limiti di 
sorta. Lo stesso parere e-
stensivo era contenuto nella 
risoluzione 12/2008 dell'Uf-
ficio per il federalismo fi-
scale dove si legge, in parti-
colare, che, per l'esonero, 
valgono tutte le ipotesi di 
assimilazione contenute in 
regolamenti comunali, a 
prescindere dal fatto che 
operino ai soli fini dell'ali-
quota o anche della detra-
zione per l'abitazione prin-
cipale. A proposito degli 
immobili locati, inoltre, la 
risoluzione precisa che lad-
dove la delibera comunale li 
abbia assimilati all'abitazio-
ne principale, sarà applica-
bile l'esenzione. Nella ri-
sposta l'Economia cambia 

opinione e afferma, in prati-
ca, che, al di fuori,di talune 
ipotesi tipizzate nella legge, 
non sono ammissibili altri 
casi di assimilazioni comu-
nali. Nella fattispecie del-
l'assegnazione dell'immobi-
le in uso gratuito a parenti, 
in particolare, si sostiene 
che i comuni non possono 
modificare «l'ambito giuri-
dico del concetto di uso gra-
tuito». Ne deriva che, nel 
caso dell'unità immobiliare 
affittata come abitazione 
principale, la normativa 
consente solo l'adozione di 
un'aliquota ridotta senza al-
cun effetto di sostanziale 
equiparazione alla prima 
casa. Di conseguenza, l'e-
senzione non compete. A 
questo punto, si pongono 
due problemi. In primo luo-
go, occorre stabilite se, in 
questo modo, si intende af-
fermare il principio generale 
secondo cui tutte le assimi-

lazioni non riconducibili a 
una specifica norma di leg-
ge non valgono ai fini del-
l'esenzione, così superando 
tutte le precedenti istruzio-
ni. Se così fosse, è evidente 
che cambierebbero anche le 
regole per quantificare il 
minor gettito che deve esse-
re riconosciuto dallo Stato. 
Sussiste inoltre la concreta 
possibilità che i comuni, 
sempre ove rimanga con-
fermato il nuovo corso, pro-
cedano al recupero dell'Ici 
non versata dai contribuenti 
che hanno fatto affidamento 
sul testo dei regolamenti 
locali e sulle prime istruzio-
ni. Resta inteso che il recu-
pero riguarderà solo l'impo-
sta, senza interessi e sanzio-
ni. 
 

Luigi Lovecchio 
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DAL PARLAMENTO -  Gli emendamenti al Dl «ambientale» 

Tariffe idriche in calo solo per chi non inquina  
 
MILANO - Le nuove tarif-
fe per il servizio idrico pre-
vederanno, già per il 2009, 
una quota riservata a chi 
non è collegato agli impian-
ti di depurazione, per garan-
tire il principio del «chi in-
quina paga» e non bloccare 
gli investimenti (oltre 20 
miliardi di euro nei prossimi 
15 anni) per completare le 
infrastrutture del settore. 
Nello stesso tempo un de-
creto del ministero dell'Am-
biente, su proposta del 
Co.vi.ri, sarà chiamato a de-
finire le modalità per rim-
borsare chi fino a oggi ha 
pagato la vecchia quota di 
depurazione senza essere 
allacciato al servizio, come 
previsto dopo la, sentenza 
335/2008 della Corte costi-

tuzionale. I rimborsi però 
potrebbero avere due limiti: 
la "compatibilità economi-
ca", nel senso che la restitu-
zione delle somme non può 
determinare il dissesto dei 
gestori, oppure potrebbe 
non coinvolgere le somme 
destinate a investimenti già 
approvati dall'autorità d'am-
bito. La nuova disciplina 
delle tariffe idriche sta 
prendendo forma negli e-
mendamenti presentati al Dl 
208/08 in commissione 
Ambiente al Senato (il ter-
mine per presentare modifi-
che scade oggi pomeriggio). 
A presentare le proposte 
correttive è un gruppo di 
parlamentari della maggio-
ranza, ma i testi sono anche 
il frutto di un lavoro (infor-

male) con il Governo. Nello 
stesso provvedimento si af-
faccerà oggi un emenda-
mento targato ministero del-
l'Interno per prorogare di 6o 
giorni i termini entro cui i 
Comuni devono presentare 
la certificazione per i rim-
borsi sui fabbricati di cate-
goria D (il termine in vigore 
scade domani). Lo slitta-
mento dei termini (che pure 
interverrà a scadenza già 
intervenuta) è attesissimo 
dai Comuni, alle prese con 
una procedura complicata e 
con numerosi dubbi inter-
pretativi che i tempi sup-
plementari aiuteranno a su-
perare. Il panorama degli 
interventi sui tributi locali si 
completa con gli emenda-
menti al Dl milleproroghe, 

sempre al Senato, per i quali 
c'è tempo fino a martedì. La 
legge di conversione, oltre 
alle correzioni sugli errori 
tecnici del Dl anti-crisi 
(giustizia amministrativa ed 
enti inutili in primis; si veda 
«Il Sole 24 Ore» di ieri), 
dovrebbe intervenire anche 
per sgombrare il campo dal-
l'imponibilità Ici dei fabbri-
cati rurali. Lo strumento 
dovrebbe essere una norma 
di «interpretazione autenti-
ca» dell'articolo 5, comma 7 
del Dlgs 504/1992 in cui si 
stabilisca che il reddito do-
minicale comprende la ren-
dita ed esaurisce gli obbli-
ghi fiscali dell'immobile. 
 

Gianni Trovati 
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ITALIA OGGI – pag.13 
 

PATTO DI STABILITÀ/In una circolare della Ragioneria le istru-
zioni per il 2009-2011 

Gli investimenti fuori dai saldi 
Favoriti i comuni che hanno rispettato i vincoli di bilancio 
 

on riferimento a 
quanto previsto dal-
l'art. 2-ter del dl 

185/2008 (cosiddetto decre-
to anticrisi, convertito in 
legge 2/2009), i comuni che 
hanno rispettato il patto nel 
triennio 2006-2008 possono 
non conteggiare nei saldi 
utili ai fini del patto per 
l'anno 2009 i pagamenti per 
investimenti infrastrutturali, 
o per spese in conto capitale 
per impegni già assunti, se 
finanziati da risparmi di 
spese per interessi. Le istru-
zioni operative saranno con-
tenute in un decreto inter-
ministeriale, che dovrà esse-
re adottato entro il 
26/2/2009, e che dovrà ga-
rantire che le predette 
esclusioni non superino 
l'importo complessivo di 
cinque milioni di euro per 
l'anno 2009. I primi im-
portanti chiarimenti sull'ap-
plicazione delle nuove di-
sposizioni in materia di pat-
to di stabilità per il triennio 
2009/2011 arrivano dalla 
circolare della Ragioneria 
Generale dello Stato n. 2 del 
27/1/2009. Vediamo nel 
dettaglio alcuni spunti di 
interesse. Trasferimenti 
statali e regionali. La cir-
colare sottolinea che nella 
nuova versione del patto di 
stabilità non viene ripropo-
sta la norma (art. 1, comma 
682, legge 296/2006) in ba-
se alla quale i trasferimenti 
dallo Stato (e, per interpre-
tazione analogica, i trasfe-
rimenti regionali) potevano 
convenzionalmente essere 
considerati in misura pari 

agli importi annualmente 
comunicati dalle ammini-
strazioni statali (o regionali) 
interessate. Di conseguenza, 
i trasferimenti statali e re-
gionali devono ora essere 
considerati, per il triennio 
2009/2011, nella misura re-
gistrata nei conti consuntivi 
e, pertanto, nel saldo finan-
ziario 2007 i trasferimenti 
erariali e regionali rilevano 
in termini di accertamenti, 
per le entrate correnti, e di 
riscossioni, per la parte in 
conto capitale. Coerenza 
del patto con il bilancio di 
previsione. La circolare, 
richiamando l'art. 77-bis, c. 
12, del d.l. 112/2008, evi-
denzia che anche per il 
triennio 2009/2011 il bilan-
cio di previsione deve esse-
re impostato in modo tale 
che le previsioni contabili 
siano coerenti con l'obietti-
vo programmatico del patto 
di stabilità, al fine di assicu-
rarne il pieno raggiungi-
mento sin dalla predisposi-
zione del documento conta-
bile di previsione. A tal fi-
ne, gli enti locali sono tenuti 
ad allegare al bilancio di 
previsione un apposito pro-
spetto contenente le previ-
sioni di competenza (per la 
parte corrente) e di cassa 
(per la parte dei flussi di 
cassa della gestione in conto 
capitale), con riferimento 
agli aggregati rilevanti ai 
fini del patto di stabilità. 
L'obbligo del rispetto del-
l'obiettivo del patto è da in-
tendersi esteso anche alle 
variazioni di bilancio ap-

provate nel corso dell'eser-
cizio. Enti commissariati. 
Gli enti commissariati, a 
seguito di fenomeni di infil-
trazione e di condiziona-
mento di tipo mafioso, sono 
soggetti alle regole del patto 
dall'anno successivo a quel-
lo della rielezione degli or-
gani politici. La RGS ricor-
da che la mancata comuni-
cazione della situazione di 
commissariamento al siste-
ma web comporta l'assog-
gettamento al patto di stabi-
lità. Per detti enti trovano 
applicazione le stesse regole 
previste gli enti virtuosi, 
cioè quelli che hanno rispet-
tato il patto 2007 e che pre-
sentano un saldo di compe-
tenza mista positivo. Esclu-
sione alienazioni e divi-
dendi. Con riferimento alle 
entrate derivanti dalla ces-
sione di azioni o quote di 
società operanti nel settore 
dei servizi pubblici locali, di 
quelle derivanti dalla distri-
buzione dei dividendi de-
terminati da operazioni 
straordinarie poste in essere 
dalle predette società qualo-
ra quotate sui mercati rego-
lamentati e delle risorse re-
lative alla vendita del pa-
trimonio immobiliare, se 
destinate alla realizzazione 
di investimenti o alla ridu-
zione del debito, la circolare 
sottolinea che l'esclusione di 
tali tipologie di entrata deve 
essere applicata sia al saldo 
finanziario preso a base di 
riferimento (anno 2007) che 
al saldo degli anni di ge-
stione del patto (2009 - 

2011), specificando che 
“qualsiasi altra interpreta-
zione (…) contrasterebbe 
anche con la formulazione 
letterale della disposizione 
in quanto l'esclusione limi-
tata al 2007 non avrebbe 
richiesto la necessità di ag-
giungere le parole “i saldi 
utili per il rispetto del pat-
to». Disapplicazione delle 
sanzioni per il 2008. Per la 
corretta applicazione del c. 
21-bis, art. 77-bis d.l. 
112/2008, che prevede la 
disapplicazione delle san-
zioni previste dai commi 20 
e 21 in presenza di determi-
nate condizioni, la Ragione-
ria dello Stato precisa che il 
rispetto del patto 2007 è 
quello risultante dalla certi-
ficazione prodotta dagli en-
ti, anche se gli stessi enti, in 
quanto inadempienti, hanno 
provveduto all'adozione dei 
“necessari provvedimenti” 
di recupero dello sforamen-
to. Spese di giustizia. La 
nuova formulazione del pat-
to non ripropone più la 
norma, prevista dall'art. 1, c. 
683, legge 296/2006, che 
disponeva l'esclusione delle 
entrate e delle spese relative 
all'attivazione di nuove sedi 
di uffici giudiziari dal saldo 
finanziario valido ai fini 
della verifica del rispetto 
del patto di stabilità. Siste-
ma di monitoraggio. Dal 
2009 la trasmissione dei da-
ti al sito web del Diparti-
mento RGS avrà cadenza 
semestrale (e non più trime-
strale). Al riguardo si preci-
sa che fino a quando non 
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verrà emanato il previsto 
decreto per la definizione 
delle modalità di trasmis-
sione dei prospetti, nessun 
dato dovrà essere trasmesso 
(via e-mail, via fax o per 
posta). Certificazione an-
nuale. La certificazione, 
attestante il raggiungimento 
o meno degli obiettivi del 
patto 2008, dovrà riportare 
anche le informazioni per la 
verifica dell'applicabilità del 
richiamato comma 21-bis, 

ossia: - la spesa per inve-
stimenti effettuati nei limiti 
delle disponibilità di cassa a 
fronte di impegni assunti 
prima del 22/8/2008; - gli 
impegni di spesa corrente 
2008 e la media del triennio 
2005/2007, considerata al 
netto della spesa per ade-
guamenti contrattuali; - il 
rispetto degli obiettivi del 
patto di stabilità negli anni 
2005, 2006 e 2007. Prove 
di federalismo. La circola-

re, infine, evidenzia che il 
comma 11 dell'art. 77-ter, 
d.l. 112/2008, prevede, per 
la prima volta, “la facoltà 
per le regioni di “adattare” 
le regole e i vincoli posti 
dalla normativa nazionale in 
riferimento alle diverse si-
tuazioni finanziarie degli 
enti locali compresi nel pro-
prio territorio, fermo re-
stando l'obiettivo determi-
nato complessivamente dal-
le regole del patto di stabili-

tà per gli enti locali”. Qua-
lora una Regione fosse inte-
ressata a esercitare tale fa-
coltà, l'obiettivo complessi-
vamente a carico degli enti 
locali ricadenti nella regione 
stessa sarà fornito dalla Ra-
gioneria generale dello Sta-
to. 
 

Matteo Esposito 

 
 
Il Testo della circolare sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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ITALIA OGGI – pag.14 
 

PATTO DI STABILITÀ/Dalla Ragioneria occhio di riguardo in 
caso di stato d'emergenza 

Inadempienti, sanzioni pesanti 
Trasferimenti ridotti e blocco di qualunque assunzione 
 

uori dal patto di stabi-
lità i trasferimenti 
statali erogati a segui-

to delle ordinanze che di-
chiarano lo stato di emer-
genza. Nessuna maggiore 
spesa per il personale degli 
enti inadempienti al patto 
nell'esercizio precedenti. 
Pesanti le sanzioni in caso 
di inadempienza agli obiet-
tivi programmatici. Queste 
alcune delle indicazioni 
contenute nella circolare 
n.2/2009 della ragioneria 
generale dello Stato che ha 
fornito le precisazioni sul-
l'operatività del patto di sta-
bilità per le province e i 
comuni con più di 5.000 a-
bitanti. Vediamo in detta-
glio. Stato di emergenza. 
Come dispongono i commi 
7 bis e 7 ter dell'articolo 77 
bis della manovra estiva del 
2008 (il decreto legge 
n.112/2008), gli enti locali 
devono escludere, sia dal 
saldo finanziario considera-
to quale base di riferimento 
(il 2007) che dai saldi regi-
strati a consuntivo nel trien-
nio 2009/2011, le entrate 
provenienti dallo Stato e le 
spese correnti ed in conto 
capitale, sostenuti per l'at-
tuazione delle ordinanze 

emanate dalla presidenza 
del Consiglio dei Ministri a 
seguito di dichiarazioni di 
stato di emergenza. Anche 
se la spesa è stata effettuata 
in più anni, vale tale princi-
pio, ma la spesa complessi-
va non deve essere superio-
re alle corrispondenti risorse 
assegnate. Infine, la circola-
re precisa che tale esclusio-
ne opera anche per le ordi-
nanze già adottate “purché 
le relative entrate e spese 
non siano già state rilevate 
nei patti degli anni prece-
denti”. Spese per il perso-
nale. Sul personale non ci 
sono scappatoie. Occorre 
effettuare una programma-
zione “rigorosa” al fine di 
renderla compatibile con il 
rispetto del patto di stabilità 
interno. La circolare, per-
tanto, ricorda che ogni in-
tervento in materia di per-
sonale deve essere conside-
rato “nel più ampio contesto 
del patto” e, soprattutto, non 
possono essere ritenute le-
gittime eventuali misure e-
spansive della spesa di per-
sonale, adottate da enti che 
non abbiano rispettato il 
patto di stabilità nell'eserci-
zio precedente. A puntua-
lizzare quanto sopra, si evi-

denzia che eventuali inte-
grazioni delle risorse per la 
contrattazione integrativa 
degli enti locali (articolo 8 
Ccnl regioni ed autonomie 
locali), soggiacciono anche 
alla previsione che l'incre-
mento di spesa sia “compa-
tibile” con il rispetto del 
patto dell'esercizio dove in-
cide detta spesa. Sanzioni 
più pesanti. Per le ammini-
strazioni inadempienti al 
patto, sia a quello del 2008 
che quello del triennio 
2009/2011, in arrivo pesanti 
conseguenze che dureranno 
“il solo anno successivo al 
mancato rispetto del patto”. 
Scomparse le disposizioni 
che prevedevano “l'adozio-
ne delle necessarie misure 
correttive”, ora il regime 
sanzionatorio in caso di sfo-
ramento è stato integral-
mente modificato, per effet-
to delle disposizioni conte-
nute nel decreto legge 
n.112/2008. In primo luogo, 
sarà operata la riduzione dei 
trasferimenti ordinari dovuti 
dal Viminale di un importo 
pari alla differenza tra il 
saldo programmatico e il 
saldo reale. In ogni caso, 
una riduzione che non potrà 
essere maggiore del 5%. 

Stop anche al ricorso all'in-
debitamento, anche se fina-
lizzato a produrre investi-
menti. Da questo blocco, 
precisa la circolare, sono 
espressamente esclusi i mu-
tui, le emissioni obbligazio-
narie e le sottoscrizioni di 
mutui la cui rata di ammor-
tamento è a carico di altra 
pubblica amministrazione. 
Altresì, per chi non è stato 
in linea con gli obiettivi del 
patto, non sarà possibile o-
perare alcuna assunzione, a 
qualsiasi titolo e “con qual-
sivoglia tipologia di contrat-
to”, incluse le stabilizzazio-
ni. Inoltre, ammonisce la 
circolare, è vietata l'even-
tuale sottoscrizione di con-
tratti di servizio con sogget-
ti privati (outsourcing), in 
quanto configura una forma 
di elusione dell'articolo 76, 
comma 4 del Dl 
n.112/2008. Infine, un ta-
glio anche per le indennità e 
i gettoni di presenza degli 
amministratori. Un meno 
trenta per cento della misura 
in godimento al 30 giugno 
2008, per sindaci, presiden-
ti, assessori e consiglieri 
comunali. 
 

Antonio G. Paladino 
 
Le precisazioni 
 
I trasferimenti a seguito di ordinanze della PCM a seguito di dichiarazioni di stato di emergenza devono essere esclusi 
dal calcolo del saldo finanziario. Niente gestioni “allegre” sulla spesa di personale. Ogni intervento programmatico do-
vrà rigorosamente essere visto in termini di riflessi sugli obiettivi del Patto di stabilità. Sanzioni pesanti per chi sfora. Le 
amministrazioni non in linea con il patto 2008 subiranno la riduzione dei trasferimenti ordinari erogati dal Mininterno, 
nonché il divieto a ricorrere all’indebitamento, anche se finalizzato ad contrarre investimenti. Non si potrà, altresì, as-
sumere personale, con qualsiasi tipologia di contratto e saranno bloccate le procedure di stabilizzazione, ne prevedere 
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affidamenti di servizi a soggetti esterni. Infine, gli enti non in linea, dovranno operare la riduzione del trenta per cento 
sulla misura dell’indennità e dei gettoni per i propri amministratori. 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

DL ANTICRISI/Ostacoli per l'acquisizione d'ufficio 

Scivolata sul Durc 
I dati non sono consultabili via web 
 

utostrade informati-
che, senza asfalto. 
La legge 2/2009 di 

conversione del dl anticrisi 
prevede in capo alle p.a. 
l'obbligo di acquisire d'uffi-
cio il Durc (documento uni-
co di regolarità contributi-
va), per velocizzare la pro-
cedura e semplificare l'ope-
rato dei privati. Ma, l'opera-
zione di semplificazione 
manca di un elemento: la 
consultabilità informatica 
della banca dati. Andiamo 
con ordine. L'articolo 161-
bis comma 10, del decreto 
anti-crisi convertito, stabili-
sce: “in attuazione dei 
princ?pi stabiliti dall'artico-
lo 18, comma 2, della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni, e 
dall'articolo 43, comma 5, 
del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regola-
mentari in materia di docu-
mentazione amministrativa, 
di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, le 
stazioni appaltanti pubbli-
che acquisiscono d'ufficio, 
anche attraverso strumenti 
informatici, il documento 

unico di regolarita` contri-
butiva (DURC) dagli istituti 
o dagli enti abilitati al rila-
scio in tutti i casi in cui e` 
richiesto dalla legge”. In 
sostanza, le amministrazioni 
non possono chiedere il 
Durc agli appaltatori, ma 
debbono acquisirlo diretta-
mente, rivolgendosi in pri-
ma persona a Cassa edile, 
Inps o Inail. L'articolo 43 
del Dpr 445/2000, espres-
samente richiamato dal de-
creto anti-crisi, al comma 4 
dispone quanto segue: “al 
fine di agevolare l'acquisi-
zione d'ufficio di informa-
zioni e dati relativi a stati, 
qualità personali e fatti, 
contenuti in albi, elenchi o 
pubblici registri, le ammini-
strazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle 
amministrazioni procedenti, 
senza oneri, la consultazio-
ne per via telematica dei lo-
ro archivi informatici, nel 
rispetto della riservatezza 
dei dati personali”. Viene, 
pertanto, codificato un vero 
e proprio obbligo delle am-
ministrazioni certificanti 
(che, nel caso di specie, sa-
rebbero l'ufficio del Durc, 

Cassa edile, Inps ed Inail) a 
permettere alle amministra-
zioni appaltanti di consulta-
re la banca dati contenente 
le posizioni previdenziali 
degli appaltatori. In effetti, 
se questo fosse possibile, i 
tempi per l'acquisizione del-
le notizie sulla regolarità 
contributiva degli appaltato-
ri si ridurrebbero drastica-
mente: le stazioni appaltanti 
sarebbero nelle condizioni 
di stipulare i contratti, o li-
quidare le fatture, senza at-
tendere i tempi di rilascio 
del Durc, come è noto pari a 
30 giorni. Il fatto, però, è 
che fin qui non si è mai po-
sta in essere la possibilità di 
ingresso in consultazione 
diretta della banca dati del 
Durc, da parte delle ammi-
nistrazioni appaltanti. Le 
quali, per accelerare i tempi 
procedimentali, sono sin qui 
state solite chiedere agli ap-
paltatori l'esibizione del cer-
tificato; gli appaltatori più 
accorti, per questa ragione, 
per accelerare i tempi, usa-
no chiedere periodicamente 
e molto di frequente i certi-
ficati. Perchè, altrimenti, 
anche per le richieste delle 

pubbliche amministrazioni 
occorre aspettare i tempi 
ordinari di rilascio, legger-
mente ridotti rispetto ai 30 
giorni, perchè la richiesta da 
parte della p.a. avviene ob-
bligatoriamente per via in-
formatica. Tuttavia, l'effetto 
semplificatore della dispo-
sizione del decreto anti-crisi 
si otterrebbe realmente se si 
informatizzasse non l'istan-
za, ma l'accesso diretto alla 
banca dati e si permettesse 
alla p.a. la conoscenza e la 
stampa in tempo reale della 
situazione contributiva. La 
previsione del decreto anti-
crisi, così com'è elimina in 
capo alle aziende un adem-
pimento, la richiesta, spo-
standolo in capo alle ammi-
nistrazioni, tenute ad acqui-
sire il Durc d'ufficio, ma 
non accelera affatto i tempi. 
A questo scopo occorre ne-
cessariamente la disponibi-
lità della banca dati, dalla 
quale sola dipende una con-
creta e vera acquisizione 
d'ufficio del Durc. 
 

Luigi Oliveri 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

Sentenza della Corte conti veneta 

Dipendenti, un no alla riassunzione 
 

llegittima da parte delle 
amministrazioni locali 
la riassunzione di di-

pendenti, trasferiti a società 
multiservice, nel caso di 
reinternalizzazione dei ser-
vizi. E' la Corte dei conti, 
Sezione regionale di con-
trollo per il Veneto, con la 
deliberazione 22 maggio 
2008, n. 18/2008/par a chia-
rire, in modo tranciante, 
l'impossibilità della riacqui-
sizione di personale a suo 
tempo trasferito a soggetti 
privati. Contraddicendo in 
proposito quanto sostenuto 
dalla Sezione regionale per 
la Lombardia col parere 
68/2008 ed evidenziando le 
illegittimità sottese all'ope-
razione in modo più netto di 
quanto non avesse, solo in-
direttamente, specificato la 
Sezione regionale di con-
trollo per la Toscana, col 
parere 18 dicembre 2008, n. 
31P. Sono due, secondo le 
indicazioni della Sezione 
Veneto, gli ordini di ragioni 
che non consentono agli en-
ti locali di riassumere il per-
sonale trasferito a società di 
servizi. La prima, di caratte-
re contingente, si basa su 
elementi finanziari. La se-
conda, di carattere perma-
nente, trova fondamento 
nella disciplina riguardante 
il reclutamento dei dipen-
denti pubblici. Vincoli fi-
nanziari alle spese di per-
sonale. La Sezione Veneto 
nota che l'operazione di 
reinternalizzazione di servi-
zi prima dati in outsourcing, 
con riassorbimento del per-
sonale, determinerebbe co-
me effetto l'incremento del-

la dotazione organica di fat-
to e di diritto e, conseguen-
temente, anche l'aumento 
della spesa di personale. 
Questa conseguenza, inevi-
tabilmente si pone in con-
trasto con le regole sui vin-
coli alle spese di personale, 
in vario modo disposti dal-
l'articolo 1, comma 557, 
della legge 296/2006, e dal-
l'articolo 76, comma 5, del 
d.l. 112/2008, convertito in 
legge 133/2008. Il caso ana-
lizzato dalla Sezione Veneto 
riguarda una provincia che 
non ha rispettato il patto di 
stabilità nel 2005, sicchè nel 
2008 non poteva applicare 
la deroga al tetto di spesa, 
consentita dalla novella al-
l'articolo 1, comma 557, 
della legge 296/2006 appor-
tata dall'articolo 3, comma 
120, della legge 244/2007. 
Ma, anche laddove un'am-
ministrazione locale potesse 
dare corso allo sforamento 
del tetto di spesa, in appli-
cazione della deroga per-
messa dalla legge, la rias-
sunzione dei dipendenti un 
tempo trasferiti alla multiu-
tility comunque comporte-
rebbe l'aumento della dota-
zione organica e dei relativi 
costi, fenomeno contrario 
alle chiare indicazioni nor-
mative, a partire dalla legge 
289/2002, le quali prevedo-
no, invece, la progressiva 
riduzione dei costi delle do-
tazioni organiche pubbliche. 
In secondo luogo, la rias-
sunzione comporterebbe 
necessariamente il peggio-
ramento del rapporto tra 
spese di personale e totale 
delle spese correnti, mentre 

l'articolo 76, comma 5, della 
legge 133/2008 impone, al 
contrario, la riduzione pro-
gressiva di tale rapporto. 
Dunque, l'impossibilità di 
riassorbire il personale a 
suo tempo transitato presso 
la multiutility non riguarda 
solo gli enti privi della pos-
sibilità di avvalersi della 
deroga al tetto di spesa, ma 
anche gli altri. Normativa 
sulle assunzioni nella p.a. 
La normativa sui vincoli 
finanziari alle spese di per-
sonale, tuttavia, non è a re-
gime: in un diverso quadro 
economico, i tetti potrebbe-
ro essere eliminati o alleg-
geriti. Più rilevante, pertan-
to, è la seconda parte del 
ragionamento proposto dal-
la Sezione Veneto, che si 
basa sulla disciplina di dirit-
to sostanziale, posta a rego-
lamentare il rapporto di la-
voro pubblico. La Sezione 
evidenzia che la “cessione 
di ramo d'azienda”, nell'am-
bito del lavoro pubblico, è 
regolata dall'articolo 31 del 
d.lgs 165/2001 il quale, tut-
tavia, la disciplina esclusi-
vamente come transito dei 
dipendenti pubblici verso 
soggetti privati e non vice-
versa. Non si tratta di una 
lacuna dell'ordinamento. Al 
contrario: il reclutamento 
dei dipendenti pubblici, ai 
sensi dell'articolo 97, com-
ma 3, della Costituzione, 
avviene esclusivamente 
mediante concorso pubbli-
co, a meno che la legge non 
deroghi espressamente a ta-
le principio. Per il caso di 
specie, però, non esiste al-
cuna norma di legge che 

consenta alle amministra-
zioni locali di assumere, 
senza concorso, dipendenti 
di società da esse partecipa-
te e, dunque, dipendenti 
privati a tutti gli effetti, per 
quanto a suo tempo inseriti 
nella dotazione organica 
dell'ente locale. La riassun-
zione in servizio, dunque, 
comporterebbe un'ipotesi di 
assunzione senza concorso, 
attualmente non espressa-
mente ammessa dalla legge 
e, dunque, contraria alla 
Costituzione. La conclusio-
ne inevitabile, allora, è che 
le clausole di salvaguardia 
stipulate dagli enti locali 
all'atto della cessione di ra-
mo d'azienda verso multiuti-
lity, poste ad obbligare detti 
enti a riassumere il persona-
le, nel caso di scioglimento 
della società, sono nulle per 
radicale contrasto con nor-
me imperative di legge. Al 
personale dipendente delle 
società partecipate, che l'en-
te intenda scioglier, si ap-
plicano le tutele previste 
dalla disciplina privatistica 
(i trattamenti di mobilità e 
disoccupazione). Per questa 
ragione, occorre meditare 
molto a fondo, prima di 
procedere a reinternalizza-
zioni di servizi. Inoltre, ri-
corda la Sezione Veneto, 
occorre garantire che questi 
processi consentano una ri-
duzione dei costi, rispetto a 
quelli gestiti dalla società 
che si intende sciogliere. 
 

Luigi Oliveri 
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Nota Trasporti sui controlli automatici 

Corsie riservate, meno burocrazia 
 

on è necessaria al-
cuna autorizzazione 
ministeriale per 

l'installazione e l'esercizio 
degli impianti automatici 
che accertano il transito vie-
tato sulle corsie riservate. 
L'uso di questi sistemi omo-
logati deputati solo al con-
trollo del traffico sulle stri-
sce gialle è infatti sostan-
zialmente liberalizzato e ri-
messo alle scelte ammini-
strative locali. Lo ha con-
fermato il ministero dei tra-
sporti con il parere n. 
3414/2009 inoltrato al co-
mune di Padova. La legge n. 
127/1997, specifica innanzi-
tutto la nota, ha introdotto la 
possibilità di utilizzo certi-
ficato degli impianti auto-
matici per la rilevazione de-

gli accessi vietati ai centri 
storici e alle zone a traffico 
limitato. Con la riforma del-
la patente a punti, peraltro, è 
stato riformulata la materia 
degli accertamenti automa-
tici delle infrazioni. Il nuo-
vo articolo 201 del codice 
stradale ammette, infatti, 
l'uso in modalità automatica 
dei sistemi omologati per la 
rilevazione degli accessi 
vietati sia nelle zone a traf-
fico limitato che sulle corsie 
riservate. In pratica anche la 
circolazione nelle corsie ri-
servate può ora essere ac-
certata in sede remota in de-
roga al principio della con-
testazione immediata. Il 
comune di Padova ha quindi 
richiesto chiarimenti al mi-
nistero circa la completa 

legittimità di questi control-
li. Il parere n. 3414 innanzi-
tutto ricostruisce il quadro 
normativo in materia. Il 
comma 133-bis della legge 
Bassanini ha introdotto la 
possibilità di utilizzare gli 
impianti per il controllo au-
tomatico dei varchi a condi-
zione che tali installazioni 
siano conformi al dpr 
250/1999 e regolarmente 
autorizzati. Questo provve-
dimento ha anche stabilito 
le caratteristiche generali e 
le procedure per l'omologa-
zione dei dispositivi da uti-
lizzare per il presidio dei 
centri urbani. Ma il dpr 
250/1999 non si occupa di 
disciplinare il controllo au-
tomatico della circolazione 
abusiva sulle corsie riserva-

te. Per gli strumenti deputati 
a questi controlli, specifica 
il parere, “può unicamente 
invocarsi la rispondenza alle 
caratteristiche e ai criteri di 
omologazione o di approva-
zione degli impianti, di cui 
all'art. 7 del citato dpr n. 
250/1999, per ovvi motivi 
di analogia tecnica”. In 
buona sostanza a differenza 
di quanto previsto i materia 
di varchi elettronici non 
serve alcuna autorizzazione 
ministeriale per l'esercizio 
degli impianti che effettua-
no il controllo automatico 
delle corsie riservate. 
 

Stefano Manzelli 
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OSSERVATORIO VIMINALE - Anche la Cassazione ha fissato 
principi sulle cause di incompatibilità 

Servizi senza commistioni 
Amministratore-consigliere? Affidamento ko 
 
QUESITO - Può essere 
affidato ad una società, 
che ha installato impianti 
presso il comune il cui 
amministratore unico è un 
consigliere comunale, che 
all'epoca dell'installazione 
degli impianti non era 
amministratore, la manu-
tenzione degli stessi? La 
Corte di Cassazione ha 
chiarito che la causa di in-
compatibilità di cui all'art. 
63, comma 1,n.2, 
T.U.O.E.L,-la cui ratio ri-
siede nell'esigenza di impe-
dire che possano concorrere 
all'esercizio delle funzioni 
dei consigli comunali sog-
getti portatori di interessi 
confliggenti con quelli del 
comune o i quali si trovino 
comunque in condizioni che 
ne possano compromettere 
l'imparzialità-, pone, ai fini 
della sua sussistenza, una 
duplice condizione: una di 
natura soggettiva e l'altra di 
natura oggettiva. La prima 
richiede che il soggetto ri-
vesta la qualità di titolare , o 
di amministratore, ovvero di 
dipendente con poteri di 
rappresentanza o di coordi-
namento e si debba trovare 
in una situazione incompa-
tibile con l' esercizio della 
carica elettiva ; la seconda, 
di natura oggettiva, che ri-
corre in caso di partecipa-
zione (eventualmente in-
sieme con altri soggetti, an-
che pubblici), allo svolgi-
mento di un qualsiasi tipo di 
servizio nell'interesse del 
comune. La norma , pertan-

to, comprende tutte le ipote-
si in cui la partecipazione in 
servizi imputabili al comu-
ne, e quindi di interesse ge-
nerale, possa dar luogo , 
nell'esercizio della carica 
del .. partecipante» , eletto 
amministratore locale, ad un 
conflitto tra interesse parti-
colare di questo soggetto e 
quello generale dell'ente lo-
cale( cfr.Sent. Casso Civ. 
Sez.I, ord.n..550 del 16-01-
2004). L'ipotesi rappresen-
tata deve dunque essere e-
saminata in ragione della 
statuizione recata dal com-
ma I, n.2, dell'art.63 del 
D.Lgs. n.267/00, che e-
spressamente prevede in-
compatibilità per colui che, 
come titolare, amministrato-
re, dipendente con poteri di 
rappresentanza o di coordi-
namento ha parte, diretta-
mente o indirettamente, in 
servizi nell'interesse del 
comune, ovvero in società 
ed imprese volte al profitto 
di privati. Il comma 2 del 
citato art .63 ha, infatti, e-
scluso l'ipotesi di incompa-
tibilità solo per coloro che 
hanno parte in cooperative 
sociali iscritte regolarmente 
nei registri pubblici, tenuto 
conto che solo tali forme 
organizzative offrono ade-
guate garanzie per evitare il 
pericolo di deviazioni nel-
l'esercizio del mandato. Sul-
le basi di tutto ciò è da rite-
nere che la situazione pro-
spettata rientri nell'ipotesi di 
incompatibilità prevista dal-
l'art. 63, comma 1, n .2 del 

T.U.O.E.L. e, quindi, con-
seguentemente che non si 
possa affidare neanche oc-
casionalmente il servizio 
manutenzione impianti alla 
società in questione. QUE-
SITO - Un consigliere co-
munale può esercitare le 
funzioni di capogruppo 
consiliare, in attesa della 
definizione del procedi-
mento di modifica del re-
golamento consiliare? La 
disciplina di costituzione ed 
di funzionamento dei gruppi 
consiliari è interamente de-
mandata allo statuto ed al 
regolamento di ciascun ente 
locale - art.38, co.2 del 
d.lgs.267/2000-, tenuto con-
to dell'assunto formulato al 
comma 3 del medesimo ar-
ticolo per il quale « i consi-
gli sono dotati di autonomia 
funzionale e organizzativa 
«, Nel caso posto nel quesi-
to, il regolamento del co-
mune contiene, le norme 
che regolano lo status dei 
gruppi consiliari, la loro co-
stituzione e la loro compo-
sizione, nonché le attribu-
zioni e le procedure di con-
vocazione della Conferenza 
dei Capigruppo. In partico-
lare, l'articolo 8, del rego-
lamento nel dettare le regole 
sulla costituzione e compo-
sizione dei gruppi stabilisce, 
al comma l, che « il Consi-
gliere o i Consiglieri eletti 
nella medesima lista forma-
no di regola, un gruppo 
consiliare, indipendente-
mente dalle modificazioni 
successive». Tale disposi-

zione che ha come destina-
tari il consigliere o i consi-
glieri .. eletti nella medesi-
ma lista ., consente la for-
mazione di gruppi composti 
da un solo consigliere, 
c.d.gruppi «monocellulari» 
«, appare legittimare, stante 
anche la mancata previsione 
di una soglia minima per la 
costituzione di un gruppo, la 
sussistenza di un legame tra 
gruppo consiliare e lista po-
litica di cui lo stesso consi-
gliere è espressione, volta 
peraltro a garantire il perse-
guimento di interessi gene-
rali per i quali ha ricevuto il 
consenso di una parte dell'e-
lettorato. Il secondo comma 
fissa invece una soglia mi-
nima per la costituzione di 
«gruppi di formazione suc-
cessiva .. devono fame parte 
almeno due consiglieri. La 
disposizione sembrerebbe 
costituire uno sbarramento 
al frazionismo in corso di 
mandato; in altre parole, il 
comma appare indirizzato 
ad impedire lo sgretolamen-
to dei gruppi consiliari una 
volta formatisi e, allo stesso 
tempo, avere come scopo la 
limitazione della mobilità 
interna dei consiglieri co-
munali, tutelando la rappre-
sentanza politica che i parti-
ti hanno legittimamente 
conseguito in sede elettorale 
e che accordi politici po-
trebbero ridurre. Nel caso in 
questione, il consigliere non 
è espressione della lista con 
la quale si è presentato alle 
elezioni politiche essendosi 
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distaccato - anno 2007- dal 
suo gruppo di riferimento e 
avendo successivamente 
aderito ad altro gruppo con-
siliare; viene pertanto meno 
la ratio sottesa alla previ-
sione del comma 1 citato 
nonché la condizione per la 
sua applicazione. La posi-
zione del consigliere passa-

to ad altro gruppo farebbe 
invece scattare la previsione 
del menzionato comma 2 
del regolamento che, per i 
gruppi di formazione suc-
cessiva, fissa, come si è det-
to, la soglia minima di due 
consiglieri per la composi-
zione di un gruppo. Ma poi-
ché nel caso specifico il 

consigliere è uno solo, il 
gruppo non apparirebbe re-
golarmente composto. Va, 
infine, considerato che il 
regolamento dell'ente in 
questione contiene specifi-
che disposizioni (art. 2) mi-
ranti a dirimere le proble-
matiche emergenti dall'in-
terpretazione dello stesso 

attribuendo, in ultima anali-
si, al consiglio medesimo la 
legittimazione ad assumere 
la decisione definitiva coe-
rentemente con l'imputazio-
ne a tale organo della com-
petenza alla sua approva-
zione. 
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CERTIFICAZIONI 

Minor gettito Ici, l'Anutel chiede la proroga 
 

n questi giorni, si sono 
rivolti ad Anutel propri 
associati per lamentare 

le difficoltà che stanno in-
contrando centinaia di co-
muni nell'adempiere a quan-
to disposto dalla legge al 
fine di accedere ai maggiori 
trasferimenti statali a com-
pensazione del minor gettito 
Ici conseguente alla ridu-
zione degli imponibili in 
ragione di autodetermina-
zione delle rendite catastali 
dei fabbricati del gruppo 
catastale D, ai sensi del 
combinato disposto di cui 
all'art.64, co 1 e 3, L. 
n.388/00, dm n.197/02, ed 
art. 2-quater, co 7, dl n. 
154/08, convertito in legge 
ex art.1 L. n.189/08. La ra-
gione principale di tale dif-
ficoltà è da riscontrarsi nel 
non semplice esercizio di 
mettere a fuoco con preci-
sione gli immobili da sele-
zionare al fine del calcolo 
del minor gettito, nonché 
nel dare corso alle formalità 
ed alle attività di controllo 
conformemente alla citata 
normativa, già di per se di 
non immediata intelligibili-
tà, resa di ancor più com-

plessa lettura in ragione dei 
recenti interventi del mini-
stero dell'economia e delle 
finanze (nota del 29/12/08), 
del ministero degli interni 
(circolare Fl n.6/2008 del 
24/12/08 e comunicato del 
23/1/09) e di Anci-Ifel (cir-
colare gennaio 2009). Nor-
mativa risultata di non uni-
voca interpretazione per i 
diversi significati attribuibi-
li alla portata applicativa 
della stessa. Mentre, i citati 
interventi ministeriali, pur 
ispirati da spirito di collabo-
razione istituzionale e orien-
tati evidentemente a chiarire 
la portata interpretativa del 
quadro normativo, hanno 
finito per mettere in crisi le 
certezze maturate dai co-
muni in anni di applicazione 
della norma, delineando 
condizioni di applicazione 
più restrittivi rispetto a 
quanto ritenuto da detti enti 
locali. Tanto che Anci-Ifel 
hanno pubblicato una pro-
pria circolare volta tra l'altro 
a manifestare il proprio dif-
ferente intendimento circa 
diversi passaggi della nor-
mativa rispetto alle posizio-
ni contenute nella citata no-

ta del ministero dell'econo-
mia e delle finanze. Inter-
pretazioni ministeriali che, 
se fondate, rischiano di in-
cidere sull'operato dei co-
muni, tanto da determinare, 
in molti casi, il mutamento 
dei singoli fabbricati presi 
in considerazione a suo 
tempo e quindi sulla quanti-
ficazione e sul diritto al tra-
sferimento erariale. Le po-
sizioni ministeriali assumo-
no particolare rilevanza se 
si considera che queste sono 
intervenute solo di recente 
dopo che ai comuni sono 
state trasferite dallo stato le 
somme a suo tempo dichia-
rate sulle quali questi hanno 
riposto affidamento conso-
lidandole tra le entrate dei 
propri bilanci ed impiegan-
dole a copertura di proprie 
spese. Inoltre, vi è il rischio 
che nel 2009 si possano ac-
certare minori entrate Ici 
per un importo diverso ri-
spetto a quello verificato a 
suo tempo, a seguito di fatti 
rilevanti intervenuti succes-
sivamente alla certificazio-
ne (si pensi alla sentenza 
relativa ad un contenzioso 
sulla rendita). Pare evidente 

che quanto sopra non può 
non incidere sulla certezza 
delle entrate comunali e 
quindi sulla stabilità di bi-
lanci ormai definitivi. Ciò a 
maggior ragione se si con-
sidera il particolare momen-
to di difficoltà a far quadra-
re i bilanci comunali anche 
in ragione del blocco delle 
aliquote e tariffe e del quan-
to meno non immediato in-
troito delle somme relative 
all'esenzione Ici prima casa. 
Facendosi portavoce dei 
tanti comuni associati, Anu-
tel chiede all'amministra-
zione statale la proroga del 
termine del 31/1/2009 per la 
presentazione delle dichia-
razioni attestanti i minor 
introiti Ici affinchè, da una 
parte, i comuni possano at-
tuare una verifica quanto 
più completa delle singole 
posizioni interessate si au-
spica sulla base di una in-
terpretazione della norma 
condivisa tra ministeri inte-
ressati e rappresentanti dei 
comuni. 
 

Roberto Lenzu 
presidente regionale Anutel 

per l'Emilia Romagna 
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SENTENZA 

Arresto flop, maxi-ristoro al sindaco 
 

 sindaci che hanno subi-
to un arresto ingiusto 
hanno diritto ad un maxi 

risarcimento per l'ingiusta 
detenzione patita. Parola di 
Cassazione che ha accorda-
to un risarcimento di 11mila 
euro per i 26 giorni di de-
tenzione subiti ingiustamen-
te dal sindaco di Campione 
d'Italia, Roberto Salmoira-
ghi, coinvolto nell'indagine 

(poi risoltasi in un nulla di 
fatto) che vedeva indagato 
anche Vittorio Emanuele di 
Savoia per i reati di corru-
zione e associazione per de-
linquere finalizzata allo 
sfruttamento della prostitu-
zione. Il sindaco aveva subi-
to 15 giorni di detenzione in 
carcere e 11 ai domiciliari. 
La Corte d'appello di Mila-
no, il 16 luglio 2007, aveva 

disposto un risarcimento di 
11mila euro. Impugnato dal 
mineconomia in Cassazione 
sostenendo che la Corte a-
veva sbagliato nell'attribuire 
un indennizzo ulteriore ri-
spetto a quello previsto dal 
ministero della giustizia per 
l'ingiusta detenzione. La 
quarta sezione penale (sent. 
4177), ha respinto il ricorso 
del ministero: la detenzione 

aveva «colpito un soggetto 
che esercitava funzioni di 
sindaco e che si era visto 
costretto a dare le dimissio-
ni, e aveva poi trovato rile-
vanti ostacoli per una paral-
lela attività lavorativa e che 
era stato coinvolto in una 
violenta campagna di stam-
pa». 
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L'interpretazione dei ministri Brunetta e Calderoli sulla l. 133/2008 a 
favore dell'autonomia 

L'ente è pubblico se costa allo stato 
Niente fondi alle Casse di previdenza. Che quindi sono private 
 

on il decreto del 19 
novembre 2008, 
pubblicato in Gaz-

zetta Ufficiale giovedì scor-
so (22 cennaio 2009), i mi-
nisteri hanno chiarito i crite-
ri interpretativi circa la por-
tata del decreto taglia-enti e, 
con molta probabilità, han-
no tracciato un punto di non 
ritorno sul tema autonomia 
a favore degli enti di previ-
denza privati. Per taglia-enti 
si intende l'articolo 26 della 
legge 133/2008 che sancisce 
l'eliminazione di alcuni enti 
pubblici non economici per-
che sostanzialmente super-
flui. Un po' a sorpresa, il 
ministero di giustizia nel 
novembre scorso ha tentato 
di far proprio quell'articolo 
e ha proposto di applicarlo 
anche alla previdenza priva-
ta, appellandosi ad un prin-
cipio vigente, cioè il fatto 
che gli enti di previdenza 
privati sarebbero considerati 
amministrazioni pubbliche 
perché rientrano oramai per 
consuetudine nell'elenco 
annualmente stilato dall'I-
stat. Ovviamente questa li-
nea di condotta potrebbe 
mettere in discussione la 
concreta gestione autonoma 

degli enti di previdenza, con 
tutte le conseguenze del ca-
so. La mossa del ministero 
di giustizia era stata stigma-
tizzata da molte parti ma il 
governo in persona, rispon-
dendo a un'interrogazione 
presentata dall'onorevole Lo 
Presti, ha mantenuto una 
posizione interlocutoria sul-
l'argomento. La risposta al-
l'interrogazione è come se 
dicesse: noi non decidiamo 
se le Casse dei professioni-
sti siano private o pubbli-
che, però esiste un decreto 
che definisce i criteri per 
identificare ciò che è pub-
blico da ciò che non lo è, 
quello a firma dei ministri 
Brunetta e Calderoli datato 
19 novembre 2008. Dopo la 
sua pubblicazione in Gaz-
zetta Ufficiale il 22 gennaio 
scorso, appare chiaro che il 
decreto rimanda alle indica-
zioni contenute in un'altra 
circolare, dal titolo «articolo 
26 (taglia-enti): criteri in-
terpretativi», pubblicata il 
20 ottobre 2008 sempre a 
firma degli stessi due mini-
stri. Bingo: forse eccoci alla 
meta. Allora, gli enti di pre-
videnza a favore dei profes-
sionisti sono privati oppure 

no? Senza alcun equivoco, 
nella circolare del 20 otto-
bre i ministri Brunetta e 
Calderoli confermano anzi-
tutto che l'articolo tagli-enti 
«trova applicazione soltanto 
nei confronti degli enti pub-
blici non economici statali», 
esplicitando subito dopo 
con chiarezza cosa signifi-
chi «ente pubblico, non e-
conomico statale»: è detto 
tale quello che riceve fondi 
dallo stato e, conseguente-
mente, dà luogo a un onere 
diretto sul bilancio pubbli-
co. In sostanza, se un ente 
costa allo stato è un ente 
pubblico, se non costa nulla 
non è un ente pubblico. Gli 
enti di previdenza privati, 
dunque, non essendo un co-
sto per lo stato, non sono 
enti pubblici, punto e basta. 
Questa linea di confine, sot-
toscritta dal pugno dei mini-
stri Brunetta e Calderoli, 
segna probabilmente un 
fronte difficilmente valica-
bile: la consapevolezza che 
l'aspetto privato degli enti di 
previdenza a favore dei pro-
fessionisti prevalga sulla 
loro “funzione pubblica”, 
proprio grazie all'indipen-
denza finanziaria dai conti 

dello Stato. In sostanza, 
l'autosufficienza in termini 
finanziari genera l'autono-
mia in termini normativi 
anche se il servizio previ-
denziale, che un ente come 
l'Eppi svolge, è di natura 
sociale. La linea licenziata 
dai due ministri ad oggi non 
è una voce nel deserto: gli 
enti di previdenza privati il 
22 dicembre (legge 
201/2008) sono stati esenta-
ti dal sottostare al Codice 
degli appalti pubblici pro-
prio perché riconosciuti non 
essere organismi di diritto 
pubblico in quanto non usu-
fruiscono “di finanziamenti 
pubblici o altri ausili pub-
blici di carattere finanzia-
rio”. Il principio sembra te-
nere non solo dal punto di 
vista della normativa, ma 
anche per il comune buon-
senso: perché mi vuoi con-
siderare pubblico se mi so-
stengo con le mie forze? 
Controlla il mio operato, 
verificami quando vuoi ma 
aggiorna la normativa che 
mi governa al fine di svol-
gere al meglio la mia fun-
zione. 
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Le proposte del Cnpi in audizione alla camera 
Una legge quadro nazionale sul governo del territorio 
 

na nuova legge qua-
dro nazionale sul 
governo del territo-

rio. Vale a dire un provve-
dimento che delinei una 
cornice generale, definendo 
i principi fondamentali in 
materia e che sia, nello stes-
so tempo, coerente con i 
principi costituzionali e co-
munitari, mantenendo il po-
tere legislativo affidato alle 
regioni. È questa, in estrema 
sintesi, la direzione verso 
cui dovrebbe andare un 
nuova legge sul governo del 
territorio per il Consiglio 
nazionale dei periti indu-
striali. Che è stato ascoltato 
in materia, solo pochi giorni 
fa, in un'audizione in com-
missione ambiente della 
camera, tornata, dopo quasi 
due mesi, a discutere di ri-
forme urbanistiche. Che sia 
urgente e indispensabile in-
tervenire in materia è ormai 
questione ineludibile. Basti 
pensare che si fa ancora ri-
ferimento ad una normativa 
che risale a quasi 70 anni fa 
e che quindi, come è ovvio, 
non solo è superata ma non 

risponde più alle mutate e-
sigenze della collettività e 
alle funzioni ora attribuite 
alle regioni in materia di 
governo del territorio. Ecco 
perché la nuova legge do-
vrebbe avere anche l'obiet-
tivo, sgombrando il campo 
da molti equivoci, di stabili-
re dove iniziano le compe-
tenze dello stato e dove 
quelle delle regioni, e di ri-
portare tutta la questione 
ambientale sotto l'ombrello 
statale. Inoltre una legge 
efficace dovrebbe essere 
basata sul principio di sus-
sidiarietà che, di conse-
guenza, dovrà essere intro-
dotto nelle pratiche di go-
verno del territorio e la cui 
attuazione costituirebbe una 
vera e importante innova-
zione nel sistema ammini-
strativo nazionale. Sarebbe 
poi opportuno, per il Cnpi, 
che la futura normativa ri-
calchi parte dei principi i-
spiratori della legge 241/90 
così come modificata dalla 
legge 15/05 e 80/05. In so-
stanza che sia coerente con 
norme ormai consolidate e 

con la stessa evoluzione del 
diritto, ispirandosi a principi 
d'imparzialità, economicità, 
semplicità, celerità dei tem-
pi dell'azione pubblica ed 
efficienza. Ma non solo, 
perché uno degli altri punti 
nodali sarà quello relativo al 
testo unico dell'edilizia (dpr 
380 del 2001). Il nuovo 
provvedimento dovrà infatti 
riportare alla ribalta il pro-
blema dei rapporti tra testo 
unico dell'edilizia e leggi 
regionali in materia. Tutte le 
difficoltà interpretative fino 
ad oggi irrisolte provengono 
dal mancato coordinamento 
tra il nuovo corpus normati-
vo e la profonda revisione 
della spartizione delle com-
petenze tra stato e regioni. 
Infine non si potrà più pre-
scindere dal tener conto dei 
principi comunitari. E anche 
se, nel passato le istituzioni 
europee hanno assunto ini-
ziative piuttosto sporadiche 
sul tema, ora si punta a ri-
durre gli squilibri esistenti 
tra i diversi stati membri. In 
questo senso le azioni porta-
te avanti dagli organi co-

munitari sono state mag-
giormente mirate a un effi-
cace perseguimento degli 
obiettivi in materia di poli-
tica ambientale piuttosto 
che a strumenti di pianifica-
zione urbanistica. E quindi, 
per esempio, è necessario 
tenere conto delle direttive 
che hanno introdotto l'ob-
bligo della valutazione del-
l'impatto ambientale per i 
progetti pubblici e privati 
che contemplano significa-
tive modifiche dell'ambien-
te. Esse costituiscono l'ar-
chetipo dell'intervento or-
ganico del legislatore co-
munitario che ha diretta ef-
ficacia sulla politica di ge-
stione del territorio degli 
stati comunitari nonché una 
realtà di cui la stesura della 
nuova legge non potrà non 
tener conto. Queste sono 
comunque solo alcune pro-
poste. Il Cnpi seguirà con 
grande attenzione i lavori 
della commissione garan-
tendo piena disponibilità a 
fornire qualsiasi contributo 
anche per il futuro. 
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La REPUBBLICA – pag.3 
 

E dal 2010 pensioni più basse  
Subito la modifica dei coefficienti, e si torna a parlare di anzianità 
 

ROMA - «Sui coefficienti 
per il calcolo delle pensioni 
andremo dritti, senza la soli-
ta melina sindacale». È que-
sta la linea del governo, 
come spiegano tutti i mini-
stri interessati. Avanti, sen-
za negoziati estenuanti, per 
far scattare automaticamen-
te dal primo gennaio del 
2010 i nuovi parametri per 
definire la pensione in base 
alle aspettative di vita: pri-
ma lasci il lavoro, meno 
prendi. Il taglio dell’asse-
gno pensionistico, a secon-
da dei casi, varierà dal 6 
all’8 per cento. Una ridu-
zione che si potrà contenere 
solo lavorando più a lungo. 
Tutto già definito dalla ri-
forma Dini del ‘95 e poi 
dalla Damiano (quella che 
ha trasformato il famigerato 
"scalone" di Maroni in un 
po’ di scalini insieme alle 
quote dell’età anagrafica) e 
che, tuttavia, non esclude-
vano un confronto con i sin-
dacati. Anzi. Nel 2009 non 
è previsto che si apra, in 
senso stretto, il cantiere 
previdenza, a parte la que-
stione relativa all’innalza-
mento graduale e volontario 
dell’età delle donne, come 
impone una sentenza della 
Corte di Giustizia europea. 
In ogni caso, il ministro 
dell’Economia, Giulio Tre-
monti, dalle nevi di Davos 
ha gettato il sasso nello sta-
gno, pronunciano la parola 

proibita: pensioni. «Anche 
se - dicevano ieri gli uomini 
del governo - le pensioni 
sono un tema immanente». 
Insomma ci sono sempre, 
anche quando non se ne par-
la, perché la voce previden-
za assorbe quasi i due terzi 
della nostra spesa sociale, il 
14-15 per cento di tutto il 
Pil e non è certo che sia del 
tutto stabilizzata la dinami-
ca della spesa dato il pro-
cesso di invecchiamento 
della popolazione. Comun-
que sono tante risorse che 
lasciano quasi a secco gli 
altri capitoli dello stato so-
ciale, dagli ammortizzatori 
sociali all’assistenza. D’al-
tra parte la strategia del go-
verno è stata già delineata 
nel Libro Verde del mini-
stro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, ma, quando è stata 
scritta, guardava a uno sce-
nario non recessivo e lungo 
almeno quanto l’intera legi-
slatura: cambiare il welfare 
state ispirandosi alla cosid-
detta "flexsecurity", tute-
lando il lavoratore e non il 
posto di lavoro, spostando 
le risorse dalle pensioni alle 
altre voci dello stato sociale. 
Operazione complessa e 
strutturale - come, appunto, 
ha detto Tremonti - ma che 
difficilmente potrà realiz-
zarsi in piena recessione 
globale. Non perché proprio 
la crisi non possa rappresen-
tare una spinta a realizzare 

le riforme, piuttosto perché 
un intervento sulle pensioni 
(a parte quello sui coeffi-
cienti) potrebbe trasformarsi 
in un boomerang. E il go-
verno potrebbe ritrovarsi 
con un’arma in meno per 
fronteggiare la crisi che sta 
travolgendo il sistema indu-
striale e che presto potrebbe 
far esplodere il numero dei 
lavoratori in esubero. Quelli 
da licenziare o, appunto, da 
pensionare quando si può. 
Eppure al ministero del La-
voro e a quello dell’Eco-
nomia, i tecnici, durante la 
preparazione dei primi e 
parziali provvedimenti anti-
crisi, hanno aperto anche il 
dossier previdenza. Seguen-
do un percorso già "battu-
to"(si è cominciato con la 
riforma Amato del ‘92) e 
anche l’unico che può dare, 
in caso di emergenza finan-
ziaria, risparmi consistenti: 
quello della chiusura delle 
cosiddette "finestre" che 
permettono, quattro volte 
l’anno, di andare in pensio-
ne di anzianità, cioè prima 
di avere maturato i requisiti 
per l’accesso alla quiescen-
za per vecchiaia. Dietro le 
quinte, gli sherpa hanno ri-
preso a fare i conti, stiman-
do che da un dimezzamento 
delle "finestre" (da quattro a 
due) si potrebbero ricavare 
intorno ai due miliardi 
l’anno. Cento, centodieci-
mila lavoratori ogni anno 

verrebbero trattenuti al la-
voro ancora per sei mesi. 
Un meccanismo per innal-
zare di fatto l’età di uscita, 
ma non la riforma struttura-
le che invece aveva propo-
sto il presidente della Con-
findustria, Emma Marcega-
glia, con uno scambio sem-
pre all’interno del sistema 
di welfare: alzare l’età per 
aumentare le risorse a favo-
re degli ammortizzatori so-
ciali. L’intervento sulle pen-
sioni di anzianità è rimasto 
per ora solo un esercizio 
tecnico. Il governo l’ha ri-
messo nel cassetto, ma non 
si sa mai. Per ora non ci sa-
rà nemmeno la riforma de-
gli ammortizzatori sociali. 
Gli otto miliardi per il bien-
nio 2009-2010 (se si troverà 
l’accordo con le Regioni) 
finanzieranno l’estensione 
della cassa integrazione in 
deroga, cioè a favore di chi 
(a cominciare dai lavoratori 
precari) non ha diritto ad 
alcun sostegno al reddito 
una volta perso il lavoro. 
Un intervento decisamente 
congiunturale, legato alla 
crisi e quindi alla possibilità 
di utilizzare i fondi europei 
per fini diversi da quelli 
previsti dalla stessa norma-
tiva dell’unione. 
 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA – pag.33 
 

LETTERE, COMMENTI & IDEE 

Il teorema del federalismo 
 

i può costruire un fe-
deralismo fiscale sen-
za parlamento? Sem-

brerebbe di sì, dato che nel 
progetto approvato dal Se-
nato c’è, al suo posto, un 
buco nero nel tessuto istitu-
zionale della Repubblica. Il 
bello è che il progetto è pas-
sato con giuste, reciproche 
lodi sul "metodo parlamen-
tare" che ne ha consentito 
una quasi completa riscrittu-
ra rispetto a quello origina-
riamente uscito dal consi-
glio dei Ministri. Tutto ve-
ro. Senonché, alla fine, si è 
fabbricato qualcosa in cui 
solo una commissione bi-
camerale, con tenui poteri 
consultivi, sembra inserita – 
come un appunto – per ri-
cordare che sì, insomma, in 
qualsiasi posto del mondo e 
delle costituzioni, un mec-
canismo di tanto forti e vasti 
poteri dei governi territoriali 
può funzionare solo con una 
garanzia parlamentare che 
lo faccia vivere ogni giorno: 
e non solo al momento della 
nascita. Naturalmente, poi-
ché ogni promessa politica 
non è un debito, il governo 
ha promesso che la "Camera 
delle autonomie" un giorno 
o l’altro verrà fuori (e non si 
sa come). La situazione è 
simile a quella della vendita 
della carrozzeria di un’auto 
con l’idea di un motore fu-
turo, ma ignoto. Intanto, c’è 
il pagamento del prezzo. 
Perché vi è la necessità di 
un "cuore" parlamentare nel 
progetto? Perché quello ap-
provato dal Senato è solo un 
modello astratto fatto di 
ipotesi di combinazioni tri-
butarie senza cifre né per-
centuali. E’ l’enunciazione 

di un teorema di interdipen-
denza di risorse senza di-
mostrazione di effettive 
compatibilità tra dare e ave-
re nel congegno immagina-
to. E’ una scommessa 
sull’aggiustamento di fabbi-
sogni finanziari incerti a 
competenze giuridiche inde-
finite dei governi territoria-
li. Con il consueto brillante 
incalzare argomentativo, il 
ministro dell’economia ha 
certificato in Senato 
l’incertezza "a questa altez-
za di tempo". "Abbiamo 
dodici tipi principali di tri-
buto in gioco; cinque sog-
getti politici titolari dei ce-
spiti tributari; undici tra cri-
teri e principi e un numero 
non ancora specificato di 
decreti attuativi". Ed ha an-
che detto: "è difficile ragio-
nare in termini di meccani-
smo di finanziamento se 
non è stato prima definito il 
costo standard, che è la base 
da cui partire". Certo, ha 
assicurato che "i dati sono 
necessari e possibili decreto 
per decreto", "ad ogni pas-
so". Ma ha anche detto che 
"le variabili che devono es-
sere conteggiate, interagi-
scono tra di loro essendo 
interdipendenti e coniuga-
te"… E’ di fronte a tutto 
questo che il Parlamento è 
"disarmato", come ha soste-
nuto l’opposizione in Aula 
(anche perché non si è volu-
to attivare la commissione 
"mista" con poteri procedu-
rali, già costituzionalmente 
prevista). Il che significa 
che malgrado la giudiziosa 
introduzione di regole e 
formule di garanzia – per 
patti di convergenza, per 
perequazione di infrastruttu-

re, per la pressione fiscale 
complessiva (ma sul deficit 
è allarme a Bruxelles) – sa-
rà, alla fine, la forza politica 
di chi farà i decreti di attua-
zione ad avere la meglio. E 
non si potrà affidare il tutto 
ad un piramidale contenzio-
so costituzionale. La verità 
è che il funzionamento di un 
sistema di tale complessità 
istituzionale e fiscale, per di 
più "in un contesto di crisi", 
richiede una nuova organiz-
zazione funzionale del par-
lamento. Richiede, appunto, 
che uno dei suoi rami sia 
capace di reggere il filo coe-
rente delle cento intese di 
calcolo e di perequazione 
tra Stato e regioni (ordinarie 
e "speciali"), tra regioni e 
regioni, tra comuni e regio-
ni. Un ramo capace anche di 
controllare i nuovi equilibri 
di sistema e la loro compa-
tibilità con le responsabilità 
"europee" di contabilità fi-
nanziaria e di tenuta mone-
taria. Un ramo, infine, capa-
ce di districare il groviglio 
di funzioni tra i vari livelli 
di governo, senza aggravare 
la Corte costituzionale di 
compiti di regolazione co-
stituzionale, più che di giu-
risdizione. Solo così si potrà 
inserire nel progetto una ef-
fettiva dimensione parla-
mentare: di un parlamento, 
insomma, non "federale" ma 
"federatore". E’ inutile na-
sconderlo. Il progetto ap-
provato, come ha scritto 
Eugenio Scalfari, "è un ma-
nifesto ideologico più che 
una legge". Reca dunque 
sottesa – anche soltanto 
come scenario Potiomkim, 
come canovaccio di rappre-
sentazione, come "effetto 

speciale" – una spinta diva-
ricatrice che ha bisogno di 
un contropotere nazionale 
per non diventare disgrega-
trice. Lo Stato accentratore 
della finanza derivata è or-
mai un modello che, giu-
stamente, non piace a nes-
suno. Ma, allora, è necessa-
rio un luogo nella Costitu-
zione dove unità e indivisi-
bilità della Repubblica si 
trasformino da concetti reto-
rici in vincoli effettivi per 
l’affollato pluralismo italia-
no. E questo luogo non può 
essere che un parlamento 
riorganizzato: l’idea che la 
ripartizione delle risorse 
pubbliche possa farsi fuori 
dalla vista della rappresen-
tanza politica è di per sé una 
regressione pre-moderna. 
Perché hanno certo una loro 
verità le analisi sulle crisi 
del parlamento. Prima, a 
causa della partitocrazia e 
ora per la fine dei partiti. 
Prima, per le "degenerazio-
ni" del parlamentarismo ed 
oggi per le "degenerazioni" 
del potere di governo in par-
lamento. Prima, per il voto 
segreto ed ora per il non più 
libero mandato parlamenta-
re. Prima, per l’eccesso di 
proporzionalismo ed oggi 
per gli eccessi del maggiori-
tario. E così via. Senonché, 
proprio in un caso come 
questo del "federalismo fi-
scale", si capisce che il 
meccanismo parlamentare è 
anche qualcosa di altro: e 
ancora vitale. E’ il crocic-
chio in cui istituzioni lonta-
ne trovano una formula 
compositoria fra di loro e si 
incontrano con le tante real-
tà del territorio italiano. Il 
punto in cui la rappresen-
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tanza nazionale, di cui parla 
la Costituzione, acquista 
una sua verità proprio nel 
confronto tra interessi par-
ziali e separanti. Il momento 
in cui la politica, con autori-
tà costituzionale, riguada-
gna le sue ragioni di fronte 
alle tante commissioni di 
tecnici e di esperti. Certo. 
La società si è fatta compli-
cata e ancora più la sua rap-
presentanza rispetto ad una 
istituzione secolare. Accan-
to alla classica forma di 
democrazia rappresentativa, 

la politica può oggi orga-
nizzarsi con altri mezzi so-
ciali. Il ritrovarsi e aggrup-
parsi nel web sembra oggi 
più naturale che la via 
dell’associazione in partiti. 
La grande campagna eletto-
rale americana, appena con-
clusa, ha segnato la svolta. 
Ma anche lo sbocco della 
nuova democrazia parteci-
pativa ha bisogno del Par-
lamento, per non fermarsi al 
momento elettorale. La ri-
chiesta è ora di una demo-
crazia continua. Cioè di una 

democrazia non essiccata 
dai lunghi intervalli fra 
un’elezione e l’altra: ma nu-
trita di dialogo permanente 
con il corpo elettorale e le 
identità territoriali. Non in 
esecuzione di sondaggi ma 
per creare politiche e opi-
nioni: in uno spazio virtuale 
che solo il Parlamento può 
far diventare reale. Ecco 
perché in un progetto di co-
ordinamento di autonomie 
territoriali che non fosse so-
lo un indeterminato e so-
spettoso disegno di sparti-

zione di soldi pubblici, que-
sta idea nuova (e antica) di 
parlamento avrebbe dovuto 
essere il centro. Ma, forse, 
non è ancora troppo tardi. 
Non significa buttare via il 
lavoro fatto se si cercherà di 
recuperarlo, con vincoli isti-
tuzionali e non vaghe pro-
messe, al senso unitario di 
una Repubblica parlamenta-
re. 
 

Andrea Manzella 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.I 
 

L’INIZIATIVA  

Un giudice conciliatore per i contenziosi di gas e acqua 
 

 un servizio che avvan-
taggia i consumatori, 
quello che parte il 1° 

febbraio in via sperimentale 
in Emilia Romagna. Le 
prime a tutelare i cittadini 
sono dieci associazioni di 
consumatori, pronte a di-
fendere strenuamente i loro 
interessi. Ma anche la Con-
fservizi regionale con Hera, 
Enìa e Aimag si mettono 
dalla stessa parte, per soddi-
sfare i clienti e quindi fide-
lizzarli. L’Emilia Romagna 
è la prima regione (battuta 
sul tempo la Lombardia, che 
seguirà a ruota) a introdurre 
un servizio gratuito di "con-
ciliazione paritetica extra-
giudiziale" nel settore dei 
servizi pubblici locali. Dalla 
prossima settimana, dunque, 
un utente che ha un contrat-
to per il gas o l’energia elet-
trica con una delle tre a-
ziende firmatarie, ha una via 

economica e veloce per ri-
solvere i propri contenziosi. 
Fino a oggi la strada che 
poteva percorrere era que-
sta: scriveva un reclamo 
all’azienda su un problema 
o un disservizio o un’incon-
gruenza della bolletta, e at-
tendeva la risposta. Se que-
sta non era soddisfacente, 
era di fronte a un bivio: ce-
dere, dando ragione al ge-
store, oppure infilarsi nel 
tunnel che prevedeva il ri-
corso alla Camera di Com-
mercio, all’arbitrato o al 
Giudice di pace. Perdendo 
tempo e denaro. Confservi-
zi, le sue associate e le as-
sociazioni di consumatori 
mettono in atto un protocol-
lo d’intesa firmato a livello 
nazionale. D’ora in poi il 
cliente potrà scegliere di 
rivolgersi a un’associazione 
di consumatori per risolvere 
la sua controversia; questa 

girerà il fascicolo a una 
commissione composta da 
due conciliatori, ovvero due 
incaricati uno dall’ente ge-
store, l’altro dall’asso-
ciazione di consumatori che 
proveranno a trovare un ac-
cordo che difenda entrambe 
le posizioni e che non scon-
tenti nessuno. Starà poi al 
cliente accettarlo o no, ma il 
tutto avverrà in tempi stabi-
liti e molto ridotti e senza 
dispendio di denaro, perché 
il costo dell’operazione è a 
carico delle aziende. Due 
diversi punti di vista per ri-
solvere la controversia fra 
cliente e azienda, cercando 
di non incrinare questo rap-
porto. E’ Graziano Cremo-
nini, presidente di Conser-
vizi Emilia Romagna, a se-
gnalare tutte le virtù di que-
sto progetto sperimentale, 
che in futuro potrebbe allar-
garsi anche ad acqua, rifiuti 

e trasporti: «Innanzitutto 
salvaguarda i diritti degli 
utenti ed evita che per non 
dover ricorrere alla magi-
stratura un cliente si rasse-
gni. Poi, visto che siamo in 
regime di concorrenza della 
fornitura di gas ed elettrici-
tà, la conciliazione pariteti-
ca permette di fidelizzare il 
cliente, visto che non è nel 
nostro interesse scontentar-
lo: potremmo perderlo. I-
noltre così si snellisce tutto 
il carico che pesa sui giudici 
di pace e sugli altri livelli, 
diciamo che il nostro è un 
servizio quasi sostitutivo. E 
ultimo ma non per impor-
tanza, ci permette di lavora-
re tutti assieme, seppur nella 
difesa dei propri interessi». 
 

Micol Lavinia Lundari 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Publiacqua, niente euro per i rimborsi  
Per anni 300mila utenti hanno pagato ingiustamente la tariffa di de-
purazione 
 

er anni abbiamo pa-
gato la tariffa per la 
depurazione senza 

essere tenuti a farlo, perché 
i reflui dell’acqua usata per 
lavarci e cucinare finivano 
in Arno senza essere depu-
rati. Trecentomila fiorentini, 
tutti quelli sulla riva sinistra 
dell’Arno, parte degli abi-
tanti di Scandicci, altri nella 
piana. Se assieme facessero 
partire le azioni giudiziarie, 
travolgerebbero Ato 3 Val-
darno e Publiacque, cree-
rebbero problemi seri al bi-
lancio del Comune di Firen-
ze. Tutto conseguenza di 
una sentenza pronunciata a 
ottobre dalla corte costitu-
zionale: il verdetto ha stabi-
lito che chi non gode della 
depurazione non può pagare 
questo servizio sotto forma 
di tariffa, cosa che invece 
hanno fatto per anni il 25% 
dell’oltre un milione di cit-
tadini Ato3-Publiacqua. A 

tutti loro vanno restituiti i 
soldi anche se non li chie-
dono espressamente. Ato 3 
e Publiacqua sono corsi ai 
ripari: nella bolletta di mar-
zo chi ha pagato senza esse-
re tenuto a farlo riceverà 
indietro i soldi, in totale 1,5 
milioni di euro, pagati fino 
alla fine del 2008 a partire 
da quel 15 ottobre quando è 
stata pronunciata la senten-
za, mentre dall’inizio del 
2009 chi non gode dal ser-
vizio di depurazione non 
paga più. Ma se Ato, Pu-
bliacqua e Comune doves-
sero restituire i soldi del 
passato, come li obbliga a 
fare la sentenza, finirebbero 
nei guai finanziari. Dice il 
presidente dell’Ato 3 Val-
darno Giovanni Del Vec-
chio: «I soldi delle tariffe 
sono stati investiti, noi non 
ne abbiamo più per nessuno, 
il Parlamento sta discutendo 
una legge che ci deve to-

gliere da questa situazione». 
L’Ato, insomma, non resti-
tuisce i soldi del passato. 
Però trema. Perché se i cit-
tadini si arrabbiano... Il loro 
diritto alla restituzione è ad 
oggi pieno ed esigibile in 
base al verdetto della Corte 
Costituzionale. Per quanto 
riguarda il territorio 
dell’Ato 3 Valdarno, si cal-
cola che ogni anno siano 
stati incassati 8 milioni di 
euro pagati da oltre 300.000 
cittadini (corrispondenti a 
80.000 contratti di utenza) 
che invece non sarebbero 
stati tenuti a quell’esborso 
perché non godevano del 
servizio. Se la restituzione 
dovesse, come si ritiene, 
essere retroattiva di dieci 
anni, ovvero da quando si è 
passati dal pagamento della 
«tassa» a quello della «tarif-
fa», gli utenti dovrebbero 
riavere indietro almeno 80 
milioni di euro. Che fanno 

in parte carico ad Ato-
Publiaqcua, dal 2002 ad og-
gi. Ma tra il 1999 e il 2002 
la tariffa per la depurazione 
delle acque l’hanno incassa-
ta Palazzo Vecchio e gli al-
tri Comuni della piana, che 
quindi sono tenuti alla resti-
tuzione per la loro parte. Per 
Palazzo Vecchio il salasso 
sarebbe pesante consideran-
do che fino al 2002 Firenze 
non aveva il depuratore. Un 
pasticciaccio brutto. «Il Par-
lamento deve toglierci da 
questo impiccio» ripete e 
confida Del Vecchio. «Po-
tremmo restituire tutti quei 
soldi soltanto aumentando a 
dismisura e in modo inso-
stenibile le future tariffe a 
carico di chi gode del depu-
ratore. Sarebbe un parados-
so: chi non inquina paghe-
rebbe in quantità multipla 
anche per gli altri». 
 

Maurizio Bologni 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Rimborsi dell’acqua, via al censimento  
Vertice segreto per risolvere il caso: Iride fornirà i dati, famiglia per 
famiglia 
 

catta il censimento, 
famiglia per famiglia, 
dei genovesi che pos-

sono aver diritto al rimborso 
di parte della bolletta 
dell’acqua. L’invi-to, prati-
camente un ultimatum, è 
arrivato da un vertice segre-
to - che si è svolto ieri po-
meriggio, in Provincia tra 
assessori, tecnici e le orga-
nizzazioni dei consumatori - 
ed ha ottenuto l’immediato 
ok di Iride, che aveva già 
messo i suoi dirigenti al la-
voro proprio su questo te-
ma. Il pasticciaccio brutto 
dell’acqua si allarga. Iride 
tende a sminuire il caso 
("riguarderà, al massimo, il 
due per cento delle utenze" 
minimizzano a San Giaco-
mo e Filippo), i consumatori 
ad allargarlo a dismisura 
("secondo i nostri primi cal-
coli è coinvolto almeno il 
trenta per cento dei genove-
si" sostiene Furio Truzzi di 
Assoutenti), ma su un dato 

tutti concordano: il caso esi-
ste. E la politica - intesa 
come amministrazioni locali 
- prova a fare il suo mestie-
re, cioè a mediare tra le va-
rie istanze: è della settimana 
scorsa l’impegno dell’asses-
sore regionale Franco Zuni-
no a mettere tutti attorno ad 
un tavolo, è di ieri la scelta 
di Paolo Perfigli, assessore 
provinciale alle acque, di 
accogliere le istante dei 
consumatori (rappresentati 
dal presidente di Assouten-
ti) sui rimborsi. La notizia, 
almeno ai lettori di Repub-
blica, è nota: la Corte Costi-
tuzionale ha bocciato il 
meccanismo secondo cui 
chi distribuisce l’acqua fa 
pagare la "quota depurazio-
ne" anche a chi non è allac-
ciato al depuratore e la 
norma - secondo le associa-
zioni dei consumatori - ha 
valore retroattivo. Genova, 
secondo uno studio di Le-
gambiente, è la seconda cit-

tà d’Italia come volume di 
rimborsi da effettuare: 35 
milioni di euro, praticamen-
te mille euro a famiglia. 
«Ma è tutto frutto di un co-
lossale equivoco - sosten-
gono ad Iride - è vero che il 
22 per cento delle famiglie 
di Genova è staccato da de-
puratori, ma quel 22 per 
cento non pagava e non pa-
ga l’allaccio. Il discorso, nel 
caso, riguarda una piccola 
quota di persone che sono 
rimaste "slacciate". Ma le 
associazioni non capiscono 
un discorso fondamentale: 
non c’è mai uno "slaccio" 
completo e quindi non scat-
ta il diritto al rimborso. 
Sempre ammesso, e non 
concesso, che la sentenza 
possa avere valore retroatti-
vo». Ma in Provincia non ci 
stanno: «Le sentenze ci so-
no e vanno applicate - spie-
ga l’assessore Paolo Perfigli 
- non sta a noi decidere se 
vanno retrodatate, a quanto 

ammontino i rimborsi, chi 
ne ha diritto. Ma abbiamo 
chiesto ad Iride il rispetto 
totale delle regole. Voglia-
mo sapere quante persone 
non sono state allacciate, 
dove, per quanto tempo, se 
hanno pagato. Ci hanno ri-
sposto che, in tempi tecnici 
credibili, arriveranno rispo-
ste certe». Intanto, giovedì 
prossimo, per la prima volta 
si troveranno, allo stesso 
tavolo, Iride e associazioni 
dei consumatori. Spiega Fu-
rio Truzzi, di Assoutenti: 
«Siamo bombardati da ri-
chieste di informazioni, ci 
sono comuni come Andora 
che hanno addirittura accan-
tonato i soldi da ridare ai 
singoli consumatori. Forse 
Iride non ha compreso 
l’entità del problema, 
l’ammontare dei rimborsi, 
la rabbia della gente». 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Smog, la Ue boccia la Regione 
"Rischia multe da 12 milioni"  
Via alla procedura d’infrazione. La replica: non siamo i soli 
 

nquinamento atmosferi-
co alle stelle e smog ben 
al di sopra dei parametri 

fissati a livello europeo: 
Bruxelles avvia la procedu-
ra di infrazione contro 
l’Italia, e quindi anche con-
tro la Lombardia, una delle 
regioni dove i livelli di 
Pm10 sono più alti. Dopo 
gli ammonimenti degli ul-
timi tre anni - la legge di 
riferimento è del 2005 - ora 
la Commissione europea fa 
sul serio. E ieri ha votato un 
documento che richiama 
formalmente dieci Paesi 
membri, fra cui il nostro, 
«che non hanno rispettato la 
norma di qualità dell’aria 
che l’Ue ha fissato per le 
particelle pericolose, il co-

siddetto Pm10». Nel mirino 
dell’Unione sono le politi-
che ambientali. I dossier 
presentati dalle regioni, re-
sponsabili in materia di am-
biente, non sono soddisfa-
centi. Neanche quello della 
Lombardia. Non solo: il do-
cumento licenziato ieri dalla 
commissione dice che l’I-
talia, come la Germania, la 
Polonia e la Spagna, «non 
ha chiesto proroghe per tut-
te le regioni in cui si regi-
stra un superamento dei va-
lori limite». Il che significa 
che non c’è stato nemmeno 
il tentativo di mettersi in 
regola - undici stati hanno 
già chiesto la dilazione, altri 
sei stanno preparando le 
procedure - e ci si prepara a 

multe salatissime: 12 milio-
ni di euro subito, dicono i 
Verdi, più una cifra che va-
ria a seconda dei giorni di 
sforamento. «La proroga è 
di 60 giorni e non credo che 
la Regione sarebbe in grado 
di presentare un piano diffe-
rente entro quella data - 
commenta Carlo Monguzzi, 
capogruppo verde in Regio-
ne - ora si deve passare dal-
le parole ai fatti, altrimenti 
se arriveranno le sanzioni 
saranno gli amministratori a 
pagarle». Secca la risposta 
della Regione: «Su 25 Paesi 
dell’Ue - si legge sulla nota 
- solo quattro sono in linea 
con le regole Ue sull’aria. 
Interessante notare che so-
no: Lettonia, Finlandia, Ir-

landa e Lussemburgo. Men-
tre tra i Paesi nei cui con-
fronti la Commissione eu-
ropea ha avviato procedura 
di infrazione, l’Italia si tro-
va in compagnia di altri 9, 
tra cui Germania, Spagna, 
Regno Unito, addirittura la 
Svezia». E specifica: «Nei 
documenti di Bruxelles si 
parla di stati e non di regio-
ni. E la Lombardia, che no-
toriamente si trova in 
un’area sfavorita, è stata la 
prima a dotarsi di una legge 
organica sull’aria e di piani 
operativi apertamente lodati 
dall’Ue per la loro effica-
cia». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VII 
 

Emergenza maltempo, sos dei Comuni  
L’Anci: a rischio 7 centri su dieci. Coldiretti: "Agricoltura in ginoc-
chio" 
 

sole irraggiungibili, ne-
ve sopra i mille metri, 
frane a Messina, la Col-

diretti che lancia l’allarme 
per l’agricoltura e l’Anci 
che parla di rischio per il 70 
per cento dei 390 comuni 
siciliani. Bilancio dell’enne-
sima giornata di maltempo 
sulla regione. «Frane e allu-
vioni minacciano il territo-
rio siciliano quotidianamen-
te», spiega Andrea Piraino, 
segretario generale regiona-
le dell’Associazione nazio-
nale comuni italiani. «Non 
lo diciamo noi - prosegue 
Piraino - ma gli studi detta-
gliati, come l’ultimo dossier 
presentato da Legambiente 
e redatto in collaborazione 
con il Dipartimento della 
protezione civile, che ha e-
videnziato una realtà ag-
ghiacciante e cioè che il pe-

ricolo di frane, alluvioni e 
altre calamità naturali inte-
ressa 272 Comuni siciliani 
su 390». E il problema è de-
stinato ad aggravarsi secon-
do l’Anci: «L’allarme è ul-
teriormente aggravato dalla 
consapevolezza che l’abu-
sivismo edilizio e l’urbaniz-
zazione selvaggia minac-
ciano la sicurezza dei citta-
dini, i quali spesso vivono, 
inconsapevolmente, in luo-
ghi a forte rischio idrogeo-
logico». Dalla rappresen-
tanza degli agricoltori, la 
Coldiretti, arriva invece un 
primo bilancio, ancora ap-
prossimativo, dei costi del 
maltempo recente perché 
«nelle campagne siciliane 
c’è un panorama devastato 
dove si contano danni per 
decine di milioni di euro» 
come dice il presidente 

dell’organizzazione agrico-
la, Alfredo Mulè. Ma nean-
che ieri le frane si sono ar-
restate: a Messina problemi 
nelle zone di Cumia, San 
Filippo Superiore, Villaggio 
Paradiso, San Giovannello, 
Bordonaro Sirvirga. 
Nell’area di Paradiso, uno 
smottamento minaccia la 
scuola "Donato", chiusa a 
scopo precauzionale. Tra 
Nebrodi e Madonie, è torna-
ta poi la neve sopra i mille 
metri, con problemi alla 
viabilità: per raggiungere 
l’Etna sia dal versante di 
Piano Provenzana, sia da 
quello del Rifugio Sapienza 
obbligo di catene montate. 
Impianti di risalita e piste 
aperte anche se poco inne-
vate. Nel Palermitano ob-
bligo di catene anche per 
raggiungere la stazione scii-

stica di Piano Battaglia a 
partire dall’hotel Pomieri. A 
completare un quadro che 
rischia di migliorare soltan-
to la settimana prossima, i 
problemi nei collegamenti 
con le isole minori. Ieri, per 
l’ottavo giorno consecutivo, 
non è partito il traghetto che 
da Porto Empedocle porta a 
Lampedusa, dove i viveri 
cominciano a scarseggiare. 
Ieri bloccato anche il tra-
ghetto per Pantelleria. È in-
vece irraggiungibile da sette 
giorni Ginostra, nelle Eolie, 
e qui la situazione alimenta-
re - per i 43 abitanti, com-
presa una bimba di appena 
tre mesi - è ancora più gra-
ve. Mancano pane, frutta, 
verdura, carne, formaggi e 
latte. 
 

Gabriele Isman  
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

Il sindacato dei civich: si approvi la riforma  

"Esercito nelle città? Usate i vigili urbani" 
 

l Sindacato Unitario del-
la polizia municipale 
non ha dubbi: non è ne-

cessario schierare l’esercito 
per la sicurezza delle città. 
«Basterebbe approvare la 
riforma della polizia locale - 
spiega infatti il segretario 
Cristiano Giambrone - In 
tutta Italia c’è una forza 
composta da quasi sessan-
tamila operatori che ha po-
tenzialità enormi, ed è quel-
la delle diverse polizie mu-
nicipali. Basterebbe che il 
governo, invece di schierare 

l’esercito, risolvesse l’an-
nosa questione della riforma 
dell’ordinamento che regola 
le competenze delle polizie 
locali». Ora infatti anche le 
sezioni di polizia giudiziaria 
dei vigili urbani lavorano in 
condizioni difficili. «Basti 
pensare che non hanno 
l’accesso ai terminali del 
ministero dell’Interno - ag-
giunge Giambrone - il che 
significa in parole povere 
che può capitare, durante un 
controllo di routine, di fer-
mare qualcuno colpito da 

dieci ordini di cattura per i 
reati più diversi e non poter-
lo scoprire perché impossi-
bilitati ad accedere alla ban-
ca dati ministeriale. E a To-
rino la situazione è ancora 
sopportabile data la collabo-
razione che c’è tra i vigili 
urbani, i carabinieri e la po-
lizia. In altre città però ci 
sono problemi enormi». Il 
sindacato non nasconde la 
propria indignazione per la 
proposta di alcuni esponenti 
del governo di «decuplica-
re» il numero dei soldati 

impegnati nel controllo del-
le città. «L’altro ieri il pro-
curatore capo Giancarlo Ca-
selli, illustrando l’arresto di 
uno stupratore da parte della 
squadra di polizia giudizia-
ria dei vigili, ha dichiarato 
che il ruolo della polizia lo-
cale nel mantenimento della 
sicurezza urbana è sempre 
più forte - sottolineano al 
Sulm - però invece di risol-
vere la questione della ri-
forma si preferisce ricorrere 
all’esercito». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

CORTE DEI CONTI - Per il ddl dell'esecutivo, solo 4 eletti nel 
«Csm» dei giudici contabili: persa la maggioranza  
E i controllori del governo finirono sotto controllo 
Il progetto prevede più poteri per il presidente: potrà stabilire 
l'"indirizzo politico-istituzionale", vale a dire su quali sprechi e irre-
golarità concentrarsi 
 

i ricorderò 
di te alle 

prossime 
elezioni! » sibila il solito 
prepotente al bravo sceriffo 
in ogni film di cowboy. Co-
sì era il Far West. Anche 
nella legge italiana, però, 
sta per essere infilato un tar-
lo simile. Che rischia di di-
vorare l'autonomia della 
Corte dei conti fino al punto 
che il governo (il controlla-
to) si sceglierà di fatto il 
controllore, cioè chi deve 
esaminare come sono spesi i 
soldi pubblici. Il tarlo, come 
tutti gli insetti che si rispet-
tino, non è facile da scova-
re. Proprio come il dirotta-
mento ad «amici» di un 
mucchio di soldi per lavori 
stradali marchigiani venne 
infilato anni fa in un decreto 
sulle «arance invendute in 
Sicilia», anche questo tarlo 
è stato nascosto dove poteva 
passare inosservato. Nel di-
segno di legge 847 noto 
come «Brunetta»: «Delega 
al governo finalizzata all'ot-
timizzazione della produtti-
vità del lavoro pubblico». 
L'ideale, nella scia della po-
polarità del ministro in 
guerra coi fannulloni, per 
collocare un boccone che, 
come tutti i bocconi avvele-
nati, è inodore e insapore. È 
l'articolo 9, dedicato al Con-
siglio di Presidenza della 
Corte dei conti. Il Csm, di-
ciamo così, dei giudici con-
tabili. Che costituzional-
mente consente anche a 

questa magistratura, come a 
quella ordinaria e a quella 
amministrativa, di decidere 
da sé della propria vita, al 
riparo da interferenze politi-
che. Un principio ovvio e 
sacrosanto: chi comanda 
non può volta per volta sce-
gliersi il controllore. Dice 
dunque quell'articolo, inse-
rito da Carlo Vizzini (che 
come presidente della 
commissione Affari costitu-
zionali del Senato ha di fat-
to agito per il governo), che 
quel Consiglio di Presiden-
za, composto oggi da 13 
magistrati contabili (i vertici 
della Corte dei conti più 
dieci eletti dai circa 450 col-
leghi) più due esperti nomi-
nati dalla Camera e due dal 
Senato (totale: 17) non va 
più bene. D'ora in avanti 
dovranno essere 11, con un 
taglio dei giudici eletti da 
10 a 4 e le «new entry» del 
segretario generale della 
Corte e del capo di gabinet-
to, che in certi casi possono 
pure votare. Somma finale: i 
rappresentanti scelti dei col-
leghi precipiterebbero da 10 
su 17 (larga maggioranza) a 
4 su 13 (netta minoranza). 
Ma non basta. La perdita di 
potere del «Consiglio», 
sempre più esposto agli 
spifferi politici, sarebbe ag-
gravata da una grandinata di 
poteri in più concessi al pre-
sidente. Come quello di sta-
bilire l'«indirizzo politico-
istituzionale ». Vale a dire: 
puntiamo di più su questi o 

quegli altri reati, concen-
triamoci di più su questi o 
quegli altri sprechi. Quindi 
meno su questo e quello. 
Peggio: il presidente «prov-
vede» o «revoca» come gli 
pare «gli incarichi extraisti-
tuzionali, con o senza collo-
camento in posizione di 
fuori ruolo o aspettativa». 
Traduzione: diventa il pa-
drone assoluto della distri-
buzione ai suoi sottoposti 
(«tu sì, tu no») dei soldi e-
xtra e delle carriere paralle-
le. Cosa vuol dire? Moltis-
simo: il capo di gabinetto di 
un ministro cumula insieme 
lo stipendio nuovo (senza 
più il tetto di 289 mila euro 
inserito da Prodi e abolito 
da Berlusconi) con quello 
vecchio di magistrato «par-
cheggiato» altrove. E un so-
lo «arbitrato» (quella specie 
di giustizia parallela, più 
veloce, su alcuni contratti 
pubblici) può regalare a un 
giudice guadagni di centi-
naia di migliaia di euro. Il 
che significa che il nuovo 
presidente, dicendo solo «tu 
sì, tu no», può cambiare let-
teralmente la vita dei Il pre-
sidente suoi «dipendenti». 
Diventando il Dominus as-
soluto. Senza più il minimo 
controllo, scusate il bistic-
cio, dell'organo di autocon-
trollo, ormai esonerato. Po-
teri pieni. Totali. Un proget-
to pericoloso, attacca l'op-
posizione. Il controllo, de-
nuncia Felice Casson, «ver-
rebbe a essere asservito e 

subordinato ai governi cen-
trali e locali ». Il coordina-
mento dei magistrati ordina-
ri, amministrativi e contabi-
li, in una lettera mandata 
ieri a Napolitano, denuncia 
«un gravissimo vulnus ai 
quei fondamentali principi 
costituzionali che sono stati 
alla base della istituzione 
stessa degli organi di auto-
governo». E l'Associazione 
nazionale dei magistrati 
contabili è arrivata a ipotiz-
zare all'unanimità l'espul-
sione dello stesso presiden-
te, Tullio Lazzaro. C'è chi 
dirà: allarmi esagerati. E 
giurerà che si tratta di «ri-
tocchi» organizzativi che 
renderanno «efficiente» un 
organo che costa cinque 
volte più dello spagnolo 
Tribunal de cuentas. Che 
non limiteranno affatto le 
denunce sulla malagestione 
dei pubblici denari come gli 
sprechi della sanità in Sici-
lia, le troppe consulenze 
«conferite intuitu personae 
» (cioè a capriccio), i soldi 
buttati dalle regioni, dalle 
municipalizzate, dai comuni 
o perfino dalla Croce Rossa. 
Sarà. Ma nel progetto c'è 
scritto proprio così: il presi-
dente della Corte dei conti 
diventa «organo di governo 
dell'istituto » e il Consiglio 
di presidenza viene degra-
dato a «organo di ammini-
strazione del personale». 
Nero su bianco. E lo sapete 
quando è stato inserito, il 
«ritocco» che stravolgereb-
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be senza passaggi costitu-
zionali l'autogoverno dei 
giudici contabili? Poco do-
po che il procuratore gene-
rale aveva denunciato il sur-

reale tentativo di introdurre 
nell'accordo sulla nuova A-
litalia un codicillo che pre-
vedeva «l'esonero preventi-
vo e generalizzato» per i 

nuovi soci «da responsabili-
tà astrattamente esteso fino 
a coprire eventuali compor-
tamenti dolosi, con effetti 
retroattivi». Cioè l'assolu-

zione concordata prima an-
cora che fosse commesso 
l'eventuale peccato. Pensa 
un po' che coincidenza...  

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.1 
 

Le battaglie contro prostitute e spinelli  

I sindaci «duri» e il consenso 
 

ai come in questi 
ultimi tempi sono 
alla ribalta le fi-

gure dei sindaci. Quello di 
Padova e quello di Verona 
in particolare sono para-
digmatici. Distanti, ma vici-
ni, nella comune attenzione 
al mantenimento del patri-
monio del consenso. En-
trambi tra i più credibili nei 
loro schieramenti (il primo 
ricandidato sindaco, il se-
condo in predicato per il 
governatorato), entrambi 
seguiti dalla loro gente. 
Quello che preoccupa, nella 
loro similarità, sono i bersa-
gli che colpiscono, o cerca-
no di colpire, allo scopo di 
mantenere la popolarità. 
Zanonato ha individuato un 
nuovo target: gli spinelli. 
Allo stesso modo, Tosi, ve-

de nel combattere la prosti-
tuzione per la tranquillità 
delle strade e dei condomini 
il suo nuovo scopo. Distanti 
le loro città, distanti partiti-
camente, i sindaci continua-
no ad assomigliarsi per 
quanto concerne i loro o-
biettivi: spinelli e prostitute. 
Che cos'hanno in comune 
spinellatori manifesti e 
mondane acclarate? La co-
mune appartenenza alla ca-
tegoria dei vinti. L'essere 
invisi alla cultura perbenista 
pronta a nascondere i propri 
vizi attaccando duramente 
chi quelli stessi vizi manife-
sta in pubblico. Simile la 
posizione del ministro Sac-
coni nei confronti di Eluana. 
Nonostante le decisioni de-
finitive della magistratura, il 
capo del Welfare ha minac-

ciato di non rinnovare le 
convenzioni con le istitu-
zioni ospedaliere che aves-
sero deciso di accoglierla. 
Quasi unanime il plauso 
delle forze cattoliche. Sicu-
ramente notevoli i risultati 
sul piano del consenso. Il 
ministro si è mostrato con-
vintissimo nel garantire la 
sopravvivenza di una vita e 
di una coscienza sulle quale 
non pochi, con forse altret-
tanta convinzione e meno 
potere, hanno seri dubbi, 
genitori compresi. I radicali 
gli si sono rivoltati contro 
denunciandolo alla magi-
stratura. Di fronte all'accu-
sa, il ministro ha deciso di 
non farsi intimidire. Dob-
biamo confessare che non 
capiamo bene chi intimidi-
sce chi. I dubbi terribili di 

un padre convinto di certe 
scelte lo hanno più avvici-
nato alla disperazione che 
alla supponenza che sotten-
de l'arroganza. Né Beppino 
né i radicali ci paiono nelle 
condizioni d'essere sover-
chianti. Sembra proprio che 
il gioco del consenso, tanto 
a destra quanto a sinistra, 
trovi spazio nel mostrare i 
muscoli con singoli o grup-
pi la cui debolezza è con-
clamata. Chi sorge a difen-
sore dei meno forti è anco-
ra, grazie a Dio, la legge 
che, sia nel caso di Eluana, 
sia nel caso delle prostitute 
veronesi si è eretta a barrie-
ra nei confronti, non dicia-
mo dello strapotere, ma al-
meno dello «straconsenso ». 
 

Giuseppe Favretto 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.2 
 

IL CASO T-RED – Il blitz 

I Comuni: «Noi innocenti» I Comitati:  
«Ridateci i soldi e tutti i punti della patente» 
A Verona l'autore del primo esposto: ricorreremo alla Corte dei 
Conti. L'ex sindaco di Mogliano: «Chiederò i danni al comandante» 
 
VENEZIA — «Tranquilli», 
si dicono i sindaci. Perchè 
loro i T-Red li hanno adot-
tati solo per la prevenzione, 
«mica per fare cassa». Sul 
piede di guerra invece i co-
mitati che adesso pretendo-
no la restituzione dei soldi 
delle multe e la decurtazio-
ne dei punti sulla patente. E 
c'è chi ha già pronto il ricor-
so alla Corte dei Conti. E' 
Mario Zampedri, vicepresi-
dente del consiglio provin-
ciale di Verona e autore del-
l'esposto che denunciava le 
anomalie dei semafori pre-
senti nei comuni di Verona 
Est. Lui, la molla di uno 
scandalo che tocca tutta la 
penisola. «Sono enorme-
mente soddisfatto. I fatti 
confermano che non ero un 
visionario e che ho agito 
basandomi su fatti concre-
ti». Consumatori. Zampe-
dri ha le idee molto chiare 
sulle prossime mosse da in-
traprendere. «Ho l'appoggio 
di alcune associazioni di 
consumatori. Ora chiedere-
mo che vengano restituite 
tutte le somme pagate dagli 
automobilisti e che siano 
reintegrati i punti sulle pa-
tenti. Ci stiamo organizzan-
do per fare in modo che 
vengano riconosciuti anche 
i danni morali perché è giu-
sto che chi ha voluto fare il 
furbo paghi fino in fondo ». 
Ma le iniziative del vicepre-
sidente del consiglio pro-
vinciale non si fermano qui. 
«Scriverò anche alla Corte 

dei Conti per fare in modo 
che venga appurato il danno 
erariale collegato alla fac-
cenda – dice - L'Unione dei 
Comuni di Verona Est ha 
speso più di 350 mila euro 
per far multare i cittadini. E' 
opportuno che tutte le re-
sponsabilità vengano accer-
tate ». Gli fa eco Davide 
Cecchinato, segretario gene-
rale di Adiconsum, una del-
le associazioni che collabo-
rano con Zampedri. «Qual-
cuno - dice - ci ha anche ac-
cusato di aver messo in pie-
di una lotta contro la sicu-
rezza stradale. Questo non è 
assolutamente vero, noi sia-
mo contrari a chi sfrutta 
strumenti legali per fini per-
sonali». E mentre questa 
sera tutti i comitati trevigia-
ni si riuniranno a Vittorio 
Veneto per decidere sull' 
eventuale costituzione di 
parte civile, i primi cittadini 
dei comuni veneti interessa-
ti dai sequestri ostentano 
tranquillità. Come Loredano 
Marcassa, sindaco di Quarto 
d'Altino. «Io sono tranquillo 
- dice - so di aver lavorato 
nella legalità e nutro pro-
fonda fiducia nei confronti 
della polizia municipale. 
Spero che anche i giudici 
confermino la bontà dell'a-
zione dei Comuni, altrimen-
ti saranno problemi seri a 
livello di bilancio. Qui si è 
sparato nel mucchio, per 
colpa di qualcuno tirano in 
ballo tutti». D'altronde quei 
T-Red collocati lungo la Je-

solana, fa sapere il sindaco, 
non servivano per fare cas-
sa. «A noi interessava la 
prevenzione spiega - non a 
caso, appurato che le infra-
zioni erano crollate, a fine 
anno abbiamo tolto le appa-
recchiature. Ora in quell'in-
crocio sorgerà una roton-
da». E ostenta tranquillità 
anche Gigliola Natali, sin-
daco di centrosinistra di 
Occhiobello in Polesine che 
si è vista porre sotto seque-
stro i T-Red della 
«Ci.Ti.Esse » posizionati ai 
semafori di una trafficatis-
sima arteria. «Dai nostri atti 
– spiega il primo cittadino – 
non risultano assolutamente 
irregolarità o malfunziona-
menti delle apparecchiature, 
e comunque queste verifi-
che non spettano all'ammi-
nistrazione». Natali difende 
la scelta di far entrare in 
funzione i T-Red, attivi dal-
l'aprile del 2007. «Di recen-
te non facevano più multe – 
spiega il sindaco – ma la 
giunta, nonostante questo, li 
ha voluti mantenere proprio 
perché hanno svolto con 
successo quei compiti di 
prevenzione per i quali sono 
stati installati». Super in-
casso. Ma in un comune 
veneto, dai 250.000 euro 
riscossi nel 2005 si era pas-
sati a un incasso reale di ol-
tre un milione di euro nel 
2007. Il comandante aveva 
perciò ricevuto un premio di 
duemila euro, da sommare 
alla sua indennità di servi-

zio. «Effettivamente c'erano 
situazioni non chiare - ha 
detto l'avvocato trevigiano 
Fabio Capraro, vice diretto-
re della scuola di polizia 
«Piave» che si occupa della 
formazione dei vigili - com-
plimenti alla procura scali-
gera perchè effettivamente 
da tempo insistevo, come 
legale, che venisse accertata 
la legalità non solo dei T-
Red, ma anche degli auoto-
velox e degli etilometri 
messi sul mercato da società 
private». Il caso Mogliano. 
Da Mogliano, l'ex sindaco 
Giovanni Azzolini tuona 
invece contro il comandante 
della polizia locale, Gio-
vanni Favaretto, finito nel 
registro degli indagati. «Ha 
deciso da solo sui T-Red - 
attacca Azzolini - si è preso 
la responsabilità di decidere 
senza sentire l'esecutivo. E 
pensare che voleva addirit-
tura installarne un altro in 
via Barbiero, ma per fortuna 
siamo riusciti a fermarlo». 
L'ex sindaco e futuro candi-
dato alle elezioni ammini-
strative però vuole fare 
chiarezza sulla vicenda. 
«Qualora la magistratura 
riscontrasse delle colpe e lo 
condannasse, mi costituirei 
parte civile per riavere dal 
comandante Favaretto tutti 
gli euro ingiustamente sot-
tratti alle tasche dei cittadi-
ni. Anzi vi dirò di più: se 
tornerò ad essere sindaco, 
sarà la prima cosa che farò 
per correttezza e rispetto nei 
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confronti dei moglianesi». Il 
progetto dei T-Red a Mo-
gliano è datato ancora 2004, 
sotto l'amministrazione Bot-
tacin, ed è stato poi confer-

mato nel 2007 al momento 
dell'elezione di Azzolini. 
Solo un Comune, che si co-
stituirà in giudizio come 
parte lesa, ha bloccato l'in-

stallazione dei T-Red. Ma 
non è in Veneto. A rendersi 
conto che l'affare «puzzava 
» il primo cittadino di Leri-
ci, in Liguria, messo sul chi 

va la dal comandante della 
polizia municipale.  
 

Matteo Valente  
Antonio Andreotti 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.3 
 

IL CASO - La stessa procura che ha condannato una casalinga per 
aver detto «vergognatevi» ai consiglieri chiede il proscioglimento per 
le offese del primo cittadino  
Insulti a Vittorio Veneto, per la legge il sindaco può farlo 
 
VITTORIO VENETO 
(Treviso) — Casalinga con-
dannata, sindaco prosciolto. 
O quasi, visto che la difesa 
di una residente ha presen-
tato opposizione alla richie-
sta di archiviazione formu-
lata dalla magistratura in-
quirente di Treviso nei con-
fronti di Giancarlo Scottà, 
sindaco leghista di Vittorio 
Veneto. Città che finisce 
nuovamente al centro delle 
polemiche sui confini penali 
della vivacità linguistica 
pubblica: la stessa procura 
che ha ritenuto ingiuriosa 
l'esclamazione «Vergogna-
tevi!», rivolta da una donna 
al consiglio comunale, ha 
infatti domandato di non 
processare il primo cittadi-
no, che aveva dato dei «ta-
lebani» e degli «indegni » 
agli esponenti di un comita-
to. La città della Vittoria è 
sede da anni di un'accesa 
battaglia legale fra l'ammi-

nistrazione municipale ed il 
monastero di clausura di 
San Giacomo di Veglia. Il 
progetto di costruzione di 
una palestra ha infatti susci-
tato la ferma contrarietà del-
le suore, schierate a difesa 
del loro brolo, eletto «luogo 
del cuore» dal Fai grazie 
alla mobilitazione popolare. 
Ed è proprio nell'ambito di 
questa campagna che il 15 
maggio 2007, nel corso di 
una conferenza stampa, il 
sindaco Scottà attaccò tre 
abitanti della frazione che è 
teatro del braccio di ferro. 
Si trattava degli attivisti Da-
rio De Bastiani e Luigi Vil-
lanova e dell'avvocatessa 
Alessandra Cadalt. Proprio 
quest'ultima, stando agli atti 
della causa, sarebbe stata 
bollata dal primo cittadino 
quale componente di un 
gruppo di tre persone «in-
degne di essere cittadini vit-
toriesi e che vadano a fare il 

loro lavoro da altre parti… 
perché quelle persone non 
sono degne di stare più a 
San Giacomo». Un gruppo 
definito «di talebani », che 
«hanno scritto in continua-
zione di bugie». Contro 
queste parole, assistita dal-
l'avvocato Giovanni Catta-
rozzi, la donna aveva sporto 
querela. Ma secondo la pro-
cura «le espressioni denun-
ciate non assumono rilievo 
penale in quanto trattasi di 
esplicazione dei diritti di 
critica e di manifestazione 
del pensiero da parte del 
sindaco di Vittorio Veneto 
che, nel contesto di una vi-
cenda che vede coinvolto 
l'ente da lui rappresentato, 
esprime le sue valutazioni 
su chi ha contrastato l'attivi-
tà dell'ente». Per la magi-
stratura inquirente, inoltre, 
«appare fuor di luogo rite-
nere che la locuzione "bu-
gie" esprima un giudizio 

morale sulla denunciante: è 
evidente che essa si riferisce 
alla infondatezza delle ar-
gomentazioni sostenute dal-
le controparti». In sostanza, 
quindi, «trattasi di espres-
sioni diffusamente e fre-
quentemente utilizzate nella 
polemica politico-
istituzionale che non sono 
suscettibili di arrecare alcun 
danno all'altrui reputazio-
ne». L'avvocato Cattarozzi 
ha chiesto invece al tribuna-
le di ordinare l'imputazione 
coatta per il reato di diffa-
mazione aggravata, o quan-
to meno di imporre la pro-
secuzione delle indagini, in 
quanto Scottà non aveva 
parlato «nell'ambito di un 
dibattito fra avversari politi-
ci ». Parlò da sindaco, non 
da casalinga.  
 

Angela Pederiva 
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LIBERO MERCATO – pag.3 
 

Ecco i nuovi criteri per gli enti locali 

Patto più severo per i bilanci dei Comuni 
 

iù vincoli peri saldi di 
bilancio, freno agli 
extracosti del perso-

nale, riflettori puntati sul 
debito e nuove sanzioni per 
gli indisciplinati. Diventano 
operative le nuove norme 
per il rispetto del patto di 
stabilità interno da parte di 
Comuni e Province. Con la 
circolare del 27 gennaio la 
Ragioneria dello Stato ha 
infatti indicato punto per 
punto quali saranno i nuovi 
criteri contabili per gli anni 
2009/2011 stabiliti nel de-
creto legge 112/2008 con 
cui il governo ha varato la 
prima tranche della finan-
ziaria triennale. Il principio 
generale è quello di sempre. 
I saldi finanziari relativi agli 
anni in oggetto dovranno 
essere pari a un saldo finan-
ziario di riferimento (in 
questo caso quello del 
2007) corretti da un am-
montare annualmente defi-

nito in base a percentuali 
fisse distinte per comparti e 
in funzione del rispetto o 
meno del patto. La prima 
novità riguarda i premi e le 
punizioni. Per gli enti locali 
inadempienti le sanzioni sa-
ranno molto più severe che 
in passato. Oltre alle vec-
chie misure correttive sul 
meccanismo dell'automati-
smo fiscale sono previsti il 
blocco delle assunzioni a 
qualsiasi titolo, la limitazio-
ne alla crescita delle spese 
correnti, la riduzione dei 
trasferimenti erariali e il di-
vieto all'indebitamento. Non 
solo, le amministrazioni che 
non rispettano il patto do-
vranno anche ridurre le in-
dennità di funzione e i get-
toni di presenza previsti dal-
le leggi sull'ordinamento 
degli enti locali nella misura 
del 30 per cento rispetto alla 
data del 30 giugno 2008. A 
fronte delle bacchettate vie-

ne però introdotto un mec-
canismo premiale basato 
principalmente su due indi-
catori: rigidità strutturale e 
autonomia finanziaria. «A-
gli enti virtuosi - si legge 
nella circolare - è concesso 
un beneficio sul saldo vali-
do ai fini della verifica di un 
importo determinato in fun-
zione del grado di virtuosità 
che, a livello complessivo, è 
pari al 70% della differenza 
registrata nell'anno prece-
dente tra il saldo conseguito 
dagli enti inadempienti e 
l'obiettivo programmatico 
loro assegnato». Tra le prin-
cipali novità relative alla 
contabilità generale delle 
amministrazioni c'è invece 
l'introduzione di una misura 
che prevede, a partire dal 
2010, «un concorso agli o-
biettivi di finanza pubblica 
anche con riferimento al pa-
rametro del debito, sia per 
gli enti assoggettati al patto, 

sia per i piccoli comuni». Il 
principio, voluto dal mini-
stro dell'Economia Giulio 
Tremonti, è quello di far 
rientrare nello sforzo di 
contenimento delle dinami-
che di crescita dell'indebi-
tamento indicato nei docu-
menti di programmazione 
economica tutta la pubblica 
amministrazione. La Ragio-
neria indica stabilisce poi 
che gli enti potranno esclu-
dere dal saldo di bilancio le 
spese sostenute per le di-
chiarazioni di stato di emer-
genza. Così come saranno 
escluse le entrate relative 
alla vendita del patrimonio 
immobiliare o ai dividendi 
di società controllate quota-
te, qualora queste somme 
siano destinate alla realizza-
zione di investimenti o alla 
riduzione del debito. 
 

S.Iac. 
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LIBERO MERCATO – pag.3 
 

CIRCOLARE DELLA RAGIONERIA 

Dai tagli alle consulenze un gettone per lo Stato 
 

ai tagli alle consu-
lenze nelle spa 
pubbliche un getto-

ne per le casse dello Stato. 
Sarà l'Erario, insomma, a 
incassare direttamente i be-
nefici concreti del pacchetto 
di norme volto a tagliare la 
spesa pubblica e asciugare, 
quindi, il deficit dell'Italia. 
È questa una delle indica-
zioni principali contenuta in 
una recente circolare della 
Ragioneria dello Stato. Si 
tratta di un regolamento che 
mette in fila le prime dispo-
sizioni attuative del decreto 
legge approvato a giugno 
scorso insieme con la ma-
novra finanziaria triennale 
messa a punto dal ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti. Ed è lo stesso re-
sponsabile di via Venti Set-

tembre ad aver firmato il 
documento spedito a tutti i 
ministeri e agli uffici del-
l'amministrazione centrale. 
La norma, solo per limitare 
il quadro alle aziende con-
trollate al 100% dal Tesoro, 
riguarda colossi come l'A-
nas, le Ferrovie, Fintecna e 
Coni Servizi. E ancora: la 
Sogei e la So gin, il Gse, la 
Sace, il Sicot e l'Istituto Po-
ligrafico e Zecca dello Sta-
to. E nell'elenco degli enti 
societari di via Venti Set-
tembre che dovranno girare 
l'obolo all'Erario c'è pure la 
Consip, la Consap, l'Enav, 
Italia Lavoro, Arcus, Rete 
Autostrade Mediterranee, 
Cinecittà Holding ed Eur 
spa. La circolare di via Ven-
ti Settembre spiega che «al-
l'atto dell'approvazione del 

bilancio sia comunque di-
stribuito, ove possibile, un 
dividendo corrispondente al 
relativo risparmio di spesa». 
Esclusi dalle norme i colla-
boratori diretti dei ministri. 
Il taglio imposto dalla Ra-
gioneria - che per ora non 
tocca nemmeno regioni, 
province e comuni - è co-
munque di un certo rilievo. 
Prime stime sui risparmi 
complessivi potrebbero ar-
rivare nei prossimi mesi. In 
ogni caso, la spesa annua 
per studi e incarichi di con-
sulenza «non potrà essere 
superiore al 30% di quella 
sostenuta nell'anno 2004». 
Un limite ad ampio raggio 
che tocca pure i contratti e 
gli «incarichi conferiti a 
pubblici dipendenti». Per 
quanto riguarda le sponso-

rizzazioni, la soglia del 30% 
si riferisce al 2007. Gli 
stanziamenti per pubblicità, 
convegni e relazioni pubbli-
che, invece, non devono su-
perare il 50% della spesa 
del 2007. A Renato Brunet-
ta il compito di fare lo sce-
riffo: spetta al ministro della 
Pubblica amministrazione, 
infatti, segnalare alla Corte 
dei conti -(che riceverà un 
elenco dettagliato di tutti i 
collaboratori cui sono stati 
affidati incarichi di consu-
lenza) chi sgarra nella Pa. 
Le segnalazioni sono perio-
diche e dovranno arrivare ai 
consiglieri di viale Mazzini 
entro il 31 dicembre di ogni 
anno.  
 

F.D.D. 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

Il Consiglio ha utilizzato 80 milioni lo scorso anno - È al terzo posto 
in classifica dopo la Sicilia e la Sardegna 

«In Campania gli assessori più pagati» 
Inchiesta dell'Espresso sulle Regioni. La replica: guadagni inferiori 
e senza alcun rimborso spese 
 

li assessori regionali 
più pagati d'Italia 
lavorano in Campa-

nia. Almeno stando a quan-
to scrive il settimanale L'e-
spresso in un articolo sui 
conti delle Regioni italiane, 
pubblicato sul numero da 
oggi in edicola. Un articolo 
da cui si ricava un dato sor-
prendente. Nella nostra Re-
gione lo stipendio di un as-
sessore è quasi il doppio ri-
spetto a quello di chi li ha 
nominati, cioè il presidente 
della Giunta: 11.261 euro al 
mese contro 6.123. La fonte 
dell'inchiesta realizzata dal 
settimanale è istituzionale e 
accessibile a tutti: il sito uf-
ficiale della Conferenza dei 
presidenti delle assemblee 
legislative regionali - una 
sorta di organo di coordi-
namento e scambio d'infor-
mazioni tra i venti parla-
mentini regionali italiani - 
dove è possibile scaricare 
l'elenco degli stipendi netti 
mensili di ogni singola cari-
ca della Regione, dai presi-
denti di Giunta e Consiglio 
ai capigruppo consiliari, fi-

no ai consiglieri regionali. I 
dati, specifica il documento, 
sono stati forniti dagli stessi 
Consigli e sono aggiornati 
al 18 dicembre 2008. Dall'e-
lenco emerge che nessun'al-
tra Regione paga agli asses-
sori retribuzioni così alte. 
Immediatamente alle palle 
degli stipendi campani, tro-
viamo quelli degli assessori 
calabresi (9.508 euro al me-
se), valdostani (8.609 euro) 
e piemontesi (7.787 euro). 
Gli assessori più economici 
per le casse della Regione 
sono invece quelli umbri, 
che ogni mese trovano in 
busta paga «solo» 3.499 eu-
ro. Diversi sono però i dati 
forniti dalla Giunta regiona-
le della Campania, che con-
testa le cifre pubblicate dal 
settimanale. L'entità dello 
stipendio degli assessori, 
spiegano, è regolata dalla 
legge regionale 13 del 1996 
(e successive modifiche), 
che prevede l'indennità di 
carica e quella di funzione, 
oltre alla diaria mensile. Tre 
voci che, secondo i calcoli 
di Palazzo Santa Lucia, an-

drebbero a comporre una 
retribuzione di circa 8.900 
euro al mese, euro più, euro 
meno. Inoltre, per gli asses-
sori campani non sarebbe 
previsto alcun diritto ai 
rimborsi spese, che invece 
vanno ogni mese a rimpol-
pare la cifra netta percepita 
dagli assessori delle altre 
Regioni. Resta la differenza 
con lo stipendio del presi-
dente della Giunta, che non 
trova riscontro nel resto d'I-
talia. Ma anche per questo 
la Regione ha una spiega-
zione: il governatore, che a 
differenza degli assessori ha 
diritto a rimborsi spese fino 
a 6.265 euro al mese, è un 
consigliere regionale e il 
suo stipendio è a carico del 
bilancio dell'assemblea. Ma 
a quanto ammontano le re-
tribuzioni delle altre cariche 
istituzionali della Regione? 
Ritornando all'elenco pub-
blicato dall'Espresso, si 
scopre che il presidente del 
Consiglio regionale perce-
pisce lo stesso stipendio del 
governatore, cioè 6.123 eu-
ro. Guadagnano di meno i 

presidenti di Commissione 
(5.455 euro) e i consiglieri 
(4.500 euro). Una cifra mol-
to più bassa degli 8.508 eu-
ro incassati ogni mese dai 
componenti del parlamenti-
no regionali calabrese, ma 
più alta dei 3.127 euro dei 
consiglieri marchigiani, ri-
spettivamente in testa e in 
coda alla classifica degli 
stipendi. Nel complesso, 
spiega l'articolo del settima-
nale, che in questo caso fa 
riferimento a uno studio 
della Uil sui bilanci delle 
Regioni, i costi di funzio-
namento del Consiglio re-
gionale campano nel 2008 
ammontano a 80 milioni e 
760mila euro, cioè 14 euro 
per ogni cittadino della re-
gione. Nella classifica delle 
assemblee regionali più co-
stose, la Campania si collo-
ca così al terzo posto, subito 
dopo il parlamentino sici-
liano (oltre 160 milioni di 
euro spesi nel 2008) e quel-
lo sardo (85 milioni). 
 

Marco Toriello 
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IL DENARO – pag.22 
 

ANALISI 

Pa efficiente: possibile misurarla 
Occorre riprodurre nel settore pubblico il sistema di incentivi del pri-
vato – La valutazione dell’azione pubblica va realizzata partendo 
dall’analisi dei bisogni del cittadino – Si possono prendere esempi 
operativi dall’esperienza diretta di numerosi Paesi europei  
 

a valutazione dell'ef-
ficienza e dell'effica-
cia del settore pub-

blico è un tema su cui e-
sperti, politici e opinionisti 
dedicano da tempo una cre-
scente attenzione. Tutti so-
no concordi nel ritenere che 
il mercato da solo non è in 
grado di fornire i segnali 
necessari a definire il livello 
adeguato di servizi che la 
macchina pubblica dovreb-
be produrre. Ovviamente, 
ciò non significa rinunciare 
a valutare le amministrazio-
ni pubbliche in base a prin-
cipi e criteri di mercato. Si 
tratta solo di comprendere 
che bisogna riprodurre arti-
ficialmente nel settore pub-
blico il sistema di incentivi 
che fa funzionare in manie-
ra efficiente ed efficace il 
settore privato. Peraltro, va-
lutare un'amministrazione è 
un'attività che non può esse-
re scollegata dalla valuta-
zione del personale dirigen-
ziale e non: anzi, è proprio 
partendo dalla valutazione 
dei risultati dell'amministra-
zione che va impostato il 
sistema di misurazione delle 
performance del personale. 
In tal senso, è ancora lunga 
la strada da percorrere, visto 
che in Italia, l'operare della 
PA appare ancora sintoniz-
zato sul formale rispetto del 
principio di correttezza e 
legalità amministrativa, 
mentre scarsa è l'attenzione 
data all'effettivo persegui-
mento dei risultati. Requisi-

to essenziale per realizzare 
tutto questo è costruire un 
sistema effettivo e funzio-
nante di indicatori con cui 
valutare la performance del-
le amministrazioni tanto in 
senso assoluto, che relativo, 
rispetto cioè ai risultati di 
amministrazioni nazionali e 
internazionali analoghe. 
L'amministrazione non ser-
ve se stessa, ma la colletti-
vità. La valutazione dell'a-
zione pubblica può, anzi 
deve, essere realizzata par-
tendo dall'analisi dei bisogni 
del cittadino e delle imprese 
e dal modo in cui questi 
vengono soddisfatti, anche 
al fine di migliorare l'offerta 
di servizi proposti ai citta-
dini. Il ciclo di governance 
necessita di uno strumento 
di valutazione della perfor-
mance e di accompagna-
mento al miglioramento 
continuo della pubblica 
amministrazione. Le più re-
centi esperienze a livello 
europeo e internazionale 
evidenziano il ruolo strate-
gico della valutazione della 
performance nel rendiconta-
re al cittadino direttamente 
l'attività dell'amministrazio-
ne e indirettamente l'operato 
del Governo. In tale pro-
spettiva si tende a sottoline-
are la necessità dell'auto-
nomia del soggetto valutato-
re. Per evitare che la valuta-
zione diventi fine a sé stessa 
occorre che il valutatore ab-
bia un piano di lavoro coe-
rente con le priorità del Go-

verno e sia, inoltre, in grado 
di accompagnare il processo 
di miglioramento continuo 
delle amministrazioni con la 
diffusione di metodologie 
riconosciute a livello inter-
nazionale o elaborate appo-
sitamente. Se si guarda al-
l'esperienza internazionale, 
le recenti riforme avviate in 
diversi paesi europei evi-
denziano tre approcci alla 
valutazione. L'esperienza 
portoghese, inquadrata in un 
programma di riforma cofi-
nanziato dal FSE e dal 
FESR, colloca la valutazio-
ne della performance al cen-
tro del ciclo di management 
per obiettivi, tramite un si-
stema integrato di valuta-
zione obbligatorio che mi-
sura il raggiungimento degli 
obiettivi rispetto a tre para-
metri: efficacia, efficienza e 
qualità. La valutazione è 
realizzata a tre livelli: auto-
valutazione; valutazione cri-
tica interna da parte del ser-
vizio competente in ogni 
ministero; valutazione e-
sterna non automatica sulla 
base di un programma an-
nuale di lavoro stabilito dal-
l'Ispettorato delle Finanze. 
L'esperienza spagnola pre-
vede l'istituzione di un sog-
getto indipendente, l'Agen-
zia di valutazione della qua-
lità del servizio pubblico (in 
siglaAEVAL), che ha tre 
funzioni principali: valutare 
le politiche pubbliche se-
condo un programma di la-
voro concordata con il Go-

verno; accompagnare le 
amministrazioni nell'eserci-
zio di autovalutazione e di 
miglioramento continuo con 
la diffusione di metodologie 
e standard; riconoscere le 
eccellenze tramite un siste-
ma di certificazione volon-
taria e un premio all'eccel-
lenza. L'esperienza inglese, 
che si iscrive in un processo 
di performance ed efficien-
za della PA iniziato nel 
1997, si incentra sul risulta-
to tramite un processo di 
monitoraggio continuo dei 
progressi realizzati dalle 
amministrazioni per il con-
seguimento degli obiettivi 
prefissati a livello nazionale 
(30 priorità pubbliche e un 
obiettivo di riduzione della 
spesa pubblica). Alla valu-
tazione della performance si 
aggiunge un processo di va-
lutazione della capacità dei 
dipendenti di ciascun mini-
stero di ottenere i risultati e 
del grado di orientamento al 
cliente dei servizi pubblici. 
Queste esperienze possono 
rappresentare un punto di 
riferimento per introdurre, 
anche da noi un adeguato 
sistema di valutazione della 
PA, tenendo, comunque, 
presente che produrre servi-
zi che incontrano il gradi-
mento del cittadino-cliente è 
si importante, ma non può 
essere il solo obiettivo del-
l'amministrazione. Essen-
ziale è che i servizi siano 
prodotti nel modo più effi-
ciente, ovvero utilizzando il 
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minimo di risorse pubbli-
che. Oltre a indicatori di cu-
stode satisfaction, è dunque 
necessario introdurre nel 
sistema di valutazione dei 
meccanismi di messa a con-

fronto dei costi, in funzione 
dei risultati ottenuti. Tutto 
questo può essere realizzato 
promuovendo un vero e 
proprio cambiamento cultu-
rale all'interno della PA e 

nel Paese relativamente alla 
trasparenza dell'operato 
pubblico. Il cittadino, le im-
prese e le istituzioni devono 
sapere cosa accade nelle 
amministrazioni dello Stato, 

come vengono spesi i soldi, 
come vengono individuate 
le priorità. 
 

Riancesco Ingarra 
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IL DENARO – pag.37 
 

AUTONOMIE 

Partecipazione vuol dire dialogo 
Allarmano gli attacchi degli ultimi tempi contro le istituzioni di go-
verno locali 
 

ue questioni, diver-
se, ma di notevole 
impatto politico-

istituzionale. La prima. E-
splode un altro scoop: aboli-
re le Province (e oggi le 
Province sono in agitazio-
ne). La seconda. Un pro-
gramma di fine legislatura 
per la Regione Campania. 
Due problemi che hanno 
notevole carica politica, che 
avranno un impatto forte su 
temi di assoluta rilevanza: 
l'assetto federalista del pae-
se; il futuro della Regione 
Campania. E' ora di dire ba-
sta alla schizofrenia istitu-
zionale. Serve poco, ormai, 
a qualche politico o sottose-
gretario di turno, per inven-
tarsi soluzioni che risolvono 
i problemi del paese. Basta 
dire o scrivere, poche paro-
le, anzi una: sopprimere. 
Così istituzioni e governi 
locali possono essere spaz-
zati via, cancellati dall'ordi-
namento costituzionale e 
istituzionale, con un tratto 
di penna e con un emenda-
mento. Mai l'Italia è andata 
tanto in basso sul piano del 
dibattito culturale, politico, 
istituzionale. Infatti, questo 
caso dimostra ancora una 
volta che non si tratta di un 
"incidente di percorso". 
Ormai gli orientamenti sulle 
decisioni che la politica e le 
istituzioni assumono, non 
emergono dai confronti cul-
turali, nelle sedi politiche e 
parlamentari come nel pas-
sato recente della nostra 
democrazia repubblicana. 
C'era un tempo per tutto. 

Sulle idee-proposte si discu-
teva. Nei singoli partiti e, 
soprattutto, nella società. 
Confronti sofferti, anche 
aspri, sulla base di motiva-
zioni che esprimevano spes-
sore culturale, scientifico, 
sociale, economico, politi-
co. Oggi non è più così. 
Uno scoop, un convinci-
mento funzionale ad inte-
ressi espliciti o nebulosi, 
sempre di parte, e via. Il 
Parlamento che non fa più il 
nobile mestiere di prima, 
ratifica. Anche il confronto 
in aula è ridotto all'osso se 
non negato. Il "veto di fidu-
cia" azzera tutto, neutralizza 
l'animo critico delle sogget-
tività, copre un abissale 
vuoto di cultura politica, di 
dibattito, di ricerca per co-
struire. Voto dopo voto si è 
approdati ad un sostanziale 
deficit di democrazia. Così 
per il tentativo di abolire le 
Province. Come fosse pos-
sibile costruire il federali-
smo abolendo l'autogoverno 
dei territori. Di questo si 
tratta. Dopo la infelice sorti-
ta del centrosinistra con la 
Lanzillotta nei panni di una 
Giovanna D'Arco legislati-
va-istituzionale, è il turno 
della maggioranza. Non sa-
rà facile spuntarla. La lita-
nia rituale è sempre la stes-
sa: efficienza, semplifica-
zione, riduzione dei costi 
della politica. Un mini-
rosario per eludere problemi 
reali che pure ci sono e fre-
nano la macchina istituzio-
nale. Si tentano ancora im-
proprie ed impraticabili 

scorciatoie. La rivolta del-
l'UPI è stata immediata, con 
una giornata di mobilitazio-
ne per respingere la minac-
cia e sostenere il ruolo e le 
funzioni delle Province. 
Con determinazione è scesa 
in campo anche Legauto-
nomie che con il Presidente 
Oriano Giovanelli, sostiene: 
"insieme all'UPI, contro il 
pericolo di scardinare il si-
stema istituzionale e di 
bloccare il federalismo". 
Evidentemente il federali-
smo fiscale disturba le ma-
novre dei fautori del neo-
centralismo, soprattutto del 
neo-centralismo finanziario. 
L'Associazione aderisce alla 
giornata di mobilitazione 
promossa dall'UPI per ve-
nerdì 30 gennaio, contro la 
minacciata abolizione delle 
Province e a favore del suo 
ruolo e della funzione. Do-
po l'attacco alle Comunità 
montane parte ora l'attacco 
ad un'altra istituzione loca-
le. Anche in questo caso se 
ne sostiene l'inutilità e si 
individua in essa solo un'al-
tra fonte di sprechi e di inef-
ficienza. Diventa dunque 
sempre più massiccio e pe-
sante l'attacco di stampo 
centralistico alle ammini-
strazioni locali che sono in-
vece l'articolazione territo-
riale giusta e necessaria del-
la democrazia. E' essenziale 
ribadire invece il ruolo fon-
damentale che, insieme al 
comune, alla comunità 
montana, alla città metropo-
litana, l'istituzione della 
provincia svolge in qualità 

di ente coordinatore di area 
vasta e di erogatore di nu-
merosi servizi peri cittadini 
e le imprese, attento in par-
ticolare allo sviluppo locale, 
alla tutela ambientale, alla 
cura del territorio, alla mo-
bilità, alla formazione pro-
fessionale e ai servizi al 
mercato del lavoro. La gior-
nata sarà l'occasione per so-
stenere la piena attuazione 
del nuovo Titolo V della 
Costituzione, con l'approva-
zione dei disegni di legge 
sul federalismo fiscale e la 
Carta delle autonomie. Oc-
corre, infatti, individuare 
senza indugi e allocare una 
volta per tutte le funzioni 
fondamentali degli enti lo-
cali, procedendo ad una ra-
zionalizzazione del sistema 
istituzionale, secondo i 
principi di adeguatezza e 
differenziazione, ed elimi-
nando ridondanze, duplica-
zioni e inefficiente. E' utile 
segnalare alcuni problemi 
che per finalità, contenuti e 
obiettivi sottesi e da perse-
guire, investono tematiche 
di notevole interesse per il 
governo regionale. Nel qua-
dro di un programma di "fi-
ne legislatura", possono co-
stituire obiettivi di notevole 
spessore qualitativo. Si trat-
ta, di punti che, insieme ad 
altre e specifiche iniziative 
da promuovere sui territori, 
di concerto con il concorso 
del governo regionale, deb-
bono corrispondere alla esi-
genza di riaffermare l'identi-
tà e le prospettive della Re-
gione Campania, recupe-
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rando e rilanciando l'imma-
gine ed i contenuti della a-
zione del governo regionale 
offuscata dal dramma Rsu. 
Quattro punti essenziali. La 
conclusione dell'iter legisla-
tivo sullo "Statuto"; la legge 
per il "decentramento di po-
teri e funzioni" al sistema 
delle Autonomie; la legge 
per il riordino del settore 
turistico. Costituiscono nodi 
significativi che non posso-
no ulteriormente permanere 
in stand-by. Contestualmen-
te alla "Legge per il decen-
tra - mento", dovrà essere 
sollecitamente avviata la 
procedura per la istituzione 
della "Conferenza Regiona-
le delle Autonomie". La 
Regione Campania deve e-
sprimersi come la Istituzio-
ne più aperta, innovativa ed 
autonoma proponendosi 
come "modello avanzato" 

rispetto alle altre Regioni 
anche sul piano della qualità 
partecipativa, della rappre-
sentanza istituzionale. Valo-
rizzando il ruolo ed il con-
tributo di tutte le Associa-
zioni degli Enti Locali. 
Prioritario e di estremo ri-
lievo, è l'impegno della Re-
gione nella programmazio-
ne e nella attuazione opera-
tiva dei progetti relativi ai 
Fondi messi a disposizione 
dall'Unione europea. Al ri-
guardo, nel mentre si è pro-
ceduto con tempestività ed 
incisività nel delineare il 
quadro finanziario - attuati-
vo per i piani di intervento 
per le "Città" con connesse 
deleghe operative, appare 
non definito il quadro di ri-
ferimento per progetti di 
sviluppo economico-
territoriale per i Piccoli 
Comuni. L'apprezzamento 

per la positiva mission" af-
fidata ai governi delle Città, 
si connette, dunque, con la 
preoccupazione per il ritar-
do che si manifesta per i 
programmi relativi alla 
"Campania minore e rura-
le", per la quale vanno evi-
tati gli errori e le dispersioni 
di precedenti esperienze. E' 
opportuno puntare su pochi 
"progetti-area integrati", di 
dimensione territoriale, pro-
vinciale o anche interpro-
vinciale, in grado di inne-
scare processi propulsivi in 
termini di infrastrutture stra-
tegiche, di tutela e fruibilità 
ambientale, valorizzazione 
integrata delle risorse terri-
toriali (paesaggistiche, cul-
turali, archeologia, termali, 
filiere e artigianato e agro 
alimentare di qualità, e così 
via). Si tratta di un'opzione 
strategica che potrebbe co-

stituire l'altra e positiva in-
terfaccia del progetto "2° 
Città", sulla quale impegna-
re le Province con specifica 
missione: propositiva, co-
progettuale e di coordina-
mento istituzionale ed ope-
rativo. La lettura e la con-
sultazione del territorio 
(Comuni, forze sociali, pro-
duttive, politiche, e via di-
scorrendo) costituisce la 
condizione di fondo sia' per 
ancorare i progetti e l'azione 
del governo regionale alle 
comunità ed alle Istituzioni 
locali, per assumere respon-
sabilità condivise, sia per 
realizzare davvero le prime 
modalità di "governo parte-
cipato" del territorio. 
 

Mando Morra 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


